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L 

IL BILANCIO DELLO STATO. 



Ho sempre opinato, e l'esperienza di que- 
sti ultimi anni vieppiù conferma come sia 
indispensabile un radicale mutamento nella 
forma intrinseca ed estrinseca del Bilancio 
dello Stato, se pur si vuole che possa essere 
discusso dal Parlamento prima che incominci 
1' anno finanziario cui il bilancio si riferisce. 

Al bilancio della spesa bastano 200 capi- 
toli, a quello della entrata, trenta. 

Ciascun capitolo deve abbracciare un, ra- 
mo speciale di spese ; non monta se la som- 
ma esposta in un capitolo sia più o meno 
considerevole. 

I bilanci dell'ex-regno di Napoli e quelli 
eziandio di Sardegna anteriormente al 18o0 
erano composti di un numero di capitoli assai 
minore che non è al presente. 
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Essendo apparso al Parlamento, che le 
spese non fossero nei bilanci abbastanza 
suddivise, fu fatta istanza al governo piemon- 
tese perchè fosse accresciuto il numero dei 
capitoli. L'onorevole Moncafi, vecchio fun- 
zionario che aveva consumata si può dire 
la vita nei lavori della contabilità di Sta- 
to, ebbe l'incarico speciale di assistere e ve- 
gliare all' esecuzione di quel voto. Inter- 
rogato de* vantaggi che sarebbero derivati 
dall'applicazione del nuovo sistema, egli seb- 
bene impiegato prudentissimo, non esitò di 
dire, che la maggior suddivisione dei capi- 
toli oltre T aggravio del lavoro si risolveva 
in un inevitabile aumento delle spese iscritte 
nel bilancio preventivo. 

Per modo d' esempio le gratificazioni a- 
gV impiegati secondo il precedente sistema 
si toglievano dalle economie avverate sui ca- 
pitoli stipendi di ciascun ministero. Nel nuo- 
vo si dovette accrescere il Capitolo casuali 
o altro equivalente per avere i mezzi di 
provvedere a tali gratificazioni: intanto re- 
starono ferme le somme del Capitolo stipendi. 

Per tal modo la maggior semplicità del 
bilancio, oltre il renderne possibile la più 
sollecita presentazione e V approvazione , 
tornerà anche proficua dal lato della di- 
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minuzione delle somme vive, la quale in 
pratica corrisponde a risparmio effettivo, 
poiché nelle amministrazioni pubbliche, più 
si Ita più si spende. 

Per ultimo la semplicità del bilancio è 
uno dei mezzi efficaci e necessari alla di- 
minuzione dell' immenso lavoro burocratico 
che si compie negli uffici di contabilità e di 
riscontro con tanto dispendio di opera e di 
stampati, e con infinito ritardo dell' esito 
degli affari. — L' on. Ministro Sella quando 
asseri in Parlamento che per la emissione 
di un mandato di pagamento occorrevano non 
meno di 22 registrazioni, disse non solo cosa 
vera, ma anche al di sotto del vero. Epperò si 
comprende come importi scemare il nume- 
ro dei capitoli dei bilanci, qual mezzo di di- 
minuire di almeno una metà la sterminata 
quantità di mandati di pagamento, i quali 
com'è noto non possono comprendere spese 
applicabili a capitoli diversi. 

Né si creda che la semplicità del bilan- 
cio da presentarsi al Parlamento possa in 
alcuna guisa pregiudicare al più serio e parti- 
colareggiato esame delle somme in esso esposte 
collettivamente. Imperocché ciascun ministro 
dovrà comunicare al relatore del bilancio da 
lui proposto un allegato per ogni capitolo > 
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da servire ad un tempo di chiarimento e di 
illustrazione all'oggetto sommariamente enun- 
ciato nel capitolo. L' allegato dovrà anche 
indicare, in massima, la repartizione delle 
somme per articoli, da fissarsi definitivamente 
dopo l'approvazione del Parlamento. 

Egli è in questo modo che gli allegati 
potranno presentare la vera e pratica si- 
tuazione degli affari. Ora i bilanci debbono 
essere preparati . almeno 14 o 15 mesi pri- 
ma della loro effettiva presentazione alla Ca- 
mera dei deputati, epperò è chiaro che gli 
allegati e le osservazioni che li accompa- 
gnano, non possono essere che una seconda 
edizione di quelli dell'anno precedente. (*) 

Così allo spreco del denaro e del tempo 
s'aggiunge l'inconveniente di aver dato cor- 
po a documenti i quali, non esponendo la vera 
condizione attuale dei servizi e dei bisogni 
dello stato, non hanno più alcun valore ; in- 
tanto però rendendosi sempre più difficile e 

(*) La Logge sul bilancio delli 3 novembre 1861 prescrive: 
* Art . 7... Il progetto del Bilancio è dal Ministro delle finanze pre- 
sentato, con motivata relazione, alla Camera dei deputati, dieci 
mesi prim* che cominci l'esercizio. — Art. 1. Il Ministro delle 
finanze forma ogni anno il progetto del bilancio dell'entrata e 
spesa dello stato. A tal uopo gli a Uri Ministri trasmettono a 
quello delle finanze, almeno due mesi prima del tempo stabi- 
lito per la presentazione del bilancio al Parlamento nazionale. 
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lunga l'opera delle Commissioni parlamen- 
tari, si concorre involontariamente a perpetuare 
l'uso invalso dell'approvazione dei bilanci, in 
massa e senza discussione, il che mi pare cosa 
assai più grave che non la riunione in un 
solo capitolo di più capitoli referibili ad uno 
stesso ramo di servizio. 

Passando in attenta rivista gli atti del 
Parlamento, è impossibile non arrestare lo 
sguardo sulle splendide relazioni fatte da 
parecchi di quei benemeriti Relatori sui varii 
bilanci dello Stato. 

Se si fosse tenuto conto per tempo 
delle riforme proposte, delle economie sug- 
gerite , degli studi raccomandati in esse, 
l'amministrazione e la finanza del regno si 
troverebbero fin d' ora in una condizione pro- 
spera e forse invidiata. Per l'opposto quei do- 
cumenti restarono come lettera morta, per- 
chè i bilanci non poterono pervenire allo 
stadio della discussione; e le riforme savis- 
sime che il Parlamento avrebbe potuto san- 
cire in base a quelle proposte elaborate al di 
fuori dell' atmosfera burocratica, sono tutta- 
via per gran parte un desiderio. 

Un* ultima riforma mi sembra opportuno 
introdurre nel bilancio della spesa. Essa 
concerne le spese straordinarie. 
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Presentemente ciascun ministro suole con- 
finare nella parte straordinaria ogni opera 
pubblica anche di minore importanza, ogni 
spesa clie non sia di semplice conservazione 
e di natura assolutamente periodica. 

È ben altro il concetto ch'io mi sono for- 
mato delle spese straordinarie. Rammento 
che il Conte Cavour nel 1852 trattando di 
proposito in Parlamento la questione della 
classificazione delle spese, ebbe con molto 
accorgimento, a far osservare che la co- 
struzione di un ponte, V apertura d'un tron- 
co di strada, l'arginamento di un tratto di un 
fiume, la costruzione di un carcere, V am- 
pliazione di una caserma, e simili non ces- 
sano di appartenere alla categoria delle spe- 
se ordinarie per ciò solo che nell' anno suc- 
cessivo non occorreranno fondi per le stesse 
opere; imperocché si manifesterà allora il biso- 
gno di altri ponti, di altre strade, di altri 
argini, di altri canali, di altri edilìzi, in cento 
altre località, e così di altre simili od equi- 
valenti spese; e questi varii stanziamenti 
che male a proposito si vogliono considera- 
re come eccezionali e straordinari si ripro- 
durranno periodicamente, almeno per molti 
anni avvenire, senza notevole differenza dal- 
l'uno all'altro anno, a meno che si volesse 



9 

rinunciare assolutamente al miglioramento 
morale e materiale del paese, che è opera, 
di sua natura, lenta e progressiva. 

Epperò non possono ragionevolmente 
classificarsi fra le spese straordinarie che 
quelle concernenti opere o provviste di grande 
considerazione, alla cui spesa lo Stato deve 
provvedere con mezzi straordinarii. Sarebbe 
quindi da modificarsi profondamente quella 
disposizione della legge sulla contabilità, 
per la quale ogni spesa straordinaria nuova 
maggiore di lire cinquantamila dev' essere 
approvata con legge speciale, e che appunto 
per la sua inutilità non trovò finqui pratica 
applicazione. 

Conchiudo con ripetere, che per aver bi- 
lanci regolari è indispensabile la massima 
semplicità nella loro forma; un minor nu- 
mero di capitoli, però distribuiti con intelligen- 
za ; una più pratica classificazione delle spese ; 
al che aggiungo l'abbandono, neir esercizio 
del bilancio, delle formalità inutili per far 
luogo alla responsabilità personale, che dev'es- 
sere il principio dominante in un amministra- 
zione ordinata seriamente. 
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IL 

Le Tasse dirette. 



Quando in nome dell' unicità dell' impo- 
sta e proclamando solennemente l'abolizione 
delle molteplici tasse dirette fu promulgata 
la legge del 14 luglio 18G4 , colla quale si 
stabilisce m tutte le provincie del regno la 
tassa sui redditi della ricchezza mobile, con 
manifesta tendenza a riunirla più tardi al- 
l'imposta fondiaria, ben pochi avrebbero imma- 
ginato (*), che non ancora decorsi tre anni, il 
fecondo principio della concentrazione del- 
l' imposte dirette sarebbe stato abbandonato, 
per gettarsi nella via delle tasse molteplici 
e disformi , risuscitando ancora i tributi 
indiziarii preesistenti. 

* 

(*) L'art. 57 della succitata legge reca : « La presente 
lejigc avrà effetto dal primo gennaio 1864 e da quel giorno 
sono abrogate; le tasse personale, mobiliare, sulle vetture 
pubbliche e private, sulle patenti, sulla vendita di bevande e 
derrate, l'uno per cento di sopratassa sugli stipendi, la lassa 
sulle pensioni, la tassa sulla rendita, la tassa sui capitali 
fruttiferi, la tassa di esercizio, la tassa sulla denunzia del 
bestiame, ec. ■ 
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Sarebbe difficile il dire se e come siasi cosi 
agevolmente passato dall'uno all' altro siste- 
ma ; sarebbe anche somma ingiustizia il 
farne un carico piuttosto a'Ministri che al Par- 
lamento , piuttosto al giornalismo che alle pre- 
occupazioni dello spirito pubblico. — L' incubo 
inesorabile del disavanzo annuale fra le en- 
trate e le spese dello Stato, la necessità per- 
manente di far appello al credito pubblico, lo 
condizioni economiche del paese che non po- 
tevano a meno di risentirsi de' mutamenti 
inevitabili nella fusione di sette Stati in un 
Stato solo, nell' unificazione di sette legisla- 
zioni diverse e di sette diversi sistemi di 
amministrazione , di finanza e di dogana, 
non lasciarono sempre la libertà della scelta 
fra i mezzi che la finanza era costretta ad 
adottare per provvedere alle esigenze del 
momento; e sarebbe errore il credere che i 
provvedimenti emanati a queir uopo siano 
stati considerati come efficaci e definitivi. 
Dare assicuranza al paese e garanzia alla 
banca, che in verna caso la nazione avreb- 
be mancato a sè stessa, per quanti gravi 
fossero i sagrifizii cui sarebbe stata chiama- 
ta, questo era il vero scopo con cui si deli- 
berarono e posero in atto i provvedimenti 
medesimi senza punto dissimularsi che i 
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frutti in fatto sarebbero riusciti inadequati, e 
che gravi inconvenienti e dissesti economici ne 
sarebbero derivati. 

Che se ci fu torto, a noi par quello di non 
essersi seguito Y esempio dato dal Bonaparte 
sotto il Consolato, quando nell'urgenza di 
organizzare la finanza non esitava di creare 
apposito Ministero pel servizio del Tesoro, 
costituendo in tal guisa perfettamente di- 
stinte ed autonome le due amministrazioni 
del Tesoro e della Finanza che non possono 
stare congiunte se non in tempi normali. 

Forse in faccia al paese che nell' inti- 
mo convincimento di non poter reggere a 
maggiori aggravi fiscali, a buon diritto re- 
clama la riduzione dei pubblici uffizi, cioè 
semplificazioni ed economie, non s' ebbe il 
coraggio di istituire un nuovo dicastero, che 
è quanto dire creazione di nuovi impiegati, 
e accrescimento di spese. Che che ne sia 
però, essendo universalmente reclamata una 
riforma dei presente sistema tributario, nel 
quale il pagamento materiale delle tasse 
è considerato da molti come la parte me- 
no dolorosa, tante sono le molestie, e le 
difficoltà, inerenti alle denunzie della ma- 
teria imponibile , alla compilazione delle 
schede , in una parola ai procedimenti 
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stabiliti per V attuazione del sistema me- 
desimo, è pregio dell'opera il far qual- 
che studio sui mezzi di provvedere alle 
necessità dell' erario col minor disagio dei 
contribuenti. 

Le tasse erariali che, secondo la legisla- 
zione finanziaria in vigore, colpiscono diret- 
tamente gli averi dei contribuenti, sono le 
seguenti : 

Tassa sui terreni, 

Tassa sui fabbricati, 

Tassa sui redditi di ricchezza mobile, per 
denunzie, 

Tassa sui redditi di ricchezza mobile, per 
ritenuta, ^ 

Tassa sull'entrata fondiaria, 

Tassa sulle vetture pubbliche e private 
e sui domestici. 

A* termini della legge 28 giugno 1866, 
i comuni e le Provincie hanno facoltà di so- 
vrimporre centesimi addizionali sovra le se- 
guenti : 

Tassa sui terreni, 

Tassa sui fabbricati, 

Tassa sui redditi di ricchezza mobile, per 
denunzie, nei limiti però del 50 per cento 
dell' imposta principale. 

Tassa sui redditi di ricchezza mobile, per 
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ritenuta, ne' limiti (ty cui sopra, esclusi però 
da queste sovratassa gli stipendi, pensioni 
ed altri assegni fissi personali, che si paga- 
no dal tesoro dello stato, 

Ai Comuni la legge organica del 20 
marzo 186o ha dato in materia di tasse fa- 
coltà assai estese. Nel caso d' insufficienza 
delle loro rendite possono i Comuni, oltre le 
sovrimposte sovraindicate , 

Istituire Dazi di consumazione ; 

Dare in appalto V esercizio con privativa 
del peso e dalla misura pubblica, e la pri- 
vativa di affittare banchi pubblici in occa- 
sione di fiere e mercati. 

Imporre una tassa per V occupazione di 
spazi ed aree pubbliche ; 

Imporre una tassa sulle bestie da tiro, 
da sella e da soma, come pure sui cani. 

Che se la legge 28 giugno 1866 sui dazi 
di consumo ha assottigliato considerevolmente 
le risorse che ne potevano attingere i Co- 
muni, avocando allo Stato la parte maggiore 
dei diritti da riscuotersi sul consumo dei 
vini e liquori, della carne, delle farine, e 
altri generi di più estesa consumazione, non 
che i diritti sulla fabbricazione della birra e 
delle acque gazose, ha però loro accordata la 
facoltà di istituir nuove imposte, cioè: 
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Imposta sul valore locativo ; 

Sovrimposta sulle vetture pubbliche e 
private e sui domestici, sino al 50 per 0\q del 
principale della tassa. 

Questi brevi cenni sulla condizione della 
nostra legislazione fiscale sono più che suffi- 
cienti a chiarire, come all' atto pratico le 
nuove imposte presentano oramai una mo- 
le troppo incomposta e sconnessa per po- 
ter farne il fondamento d' un solido edilìzio 
tributario, il quale, per le grandi proporzio- 
ni che è forza assegnarvi, abbisogna di un 
assetto ampio e semplicissimo. 

È mestieri, a nostro avviso, ritornare là 
dove il Parlamento italiano avea cominciato, 
che è quanto dire al fecondo concetto del- 
l' unicità o se vuoisi più propriamente della 
concentrazione dell' imposta, senza punto sgo- 
mentarsi dell'aliquota cui sia d' uopo farla 
salire, perchè almeno 1' imposta unica richie- 
derà minori spese di percezione e andrà sem- 
pre scompagnata dalle molestie, inseparabili 
dalle tasse molteplici; e quello che più cale, 
fornirà occasione e agevolezza di procederne 
all' assetto in modo serio ed efficace, sicché 
sia preclusa la via agl'infiniti errori e alle 
inesplicabili lacune, che ora si avverano ne' 
ruoli dei contribuenti in parecchie provincie 
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e comuni del regno, e che servono a scusa 
o pretesto dell' ostinata e quasi universale 
opposizione sollevatasi contro la riscossione 
della tassa sui redditi di ricchezza mobile, 
e contro l'attuazione di quella sull'entrata 
fondiaria. 

A nostro avviso la tassa sulla rendita 
deve abbracciare, salvo l'aliquota dell'impo- 
sta, l' intiera rendita del contribuente; il mo- 
do di attuamento dev' essere la ritenuta in 
quanto sia possibile; pel resto varrà la de- 
nunzia, però fatta a grandi tratti, imperocché 
la rettifica, in caso di disaccordo colla finan- 
za, non può decretarsi che da un Comitato di 
probi viri, il quale pronunzi come Giuri. — E 
evidente che per rendere possibile cosif- 
fatta maniera di giudizio, occorre il eoncen- 
tramento dello tasse dirette in una sola. 

I bisogni dell' erario sono grandi. Il di- 
savanzo del bilancio non può in niuna guisa 
colmarsi colle sole economie, anche spingen- 
dole all'estremo confine. Intendo per economie, 
quelle reali e definitive, non temporanei tempe- 
ramenti od illusorie sospensioni di spese. In 
tal parte non è altrimenti possibile mante- 
nere in inganno il paese il quale ha troppo 
buon senso per non comprendere oramai co- 
me il togliere qualche sp,?sa dai bilanci del- 
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lo Stato per trapassarli a quelli non meno 
oberati dei comuni e delle provincie, non 
muti, seppure non aggrava, la condizione dei 
contribuenti rispetto all' imposta. — Epperò 
ù d'uopo o spingere l'ali pota dell'imposta 
a un grado elevatissimo, ovvero allargare la 
base della tassa sino all'estremo limite pos- 
sibile. 

Preferiamo quest' ultimo sistema, perchè 
più logico e giusto, perchè più fecondo, e per- 
chè consente l' alleviamento da altri pesi e dazi 
che in caso diverso si dovrebbero necessariame- 
nte accrescere non che conservare. 

Alcuni Diarii lasciarono comprendere 
che in questi momenti dominano nelle 
regioni governative vedute pienamente con- 
trarie a tale allargamento di base; dicono anzi 
che siasi studiando se e come non debbasi ac- 
cordare maggiore estensione alle esenzioni 
dalla tassa di ricchezza mobile, elevando si- 
no alle lire 800 la rendita esente dall'im- 
posta ; pare si pensi anche ad abbandonare la 
tassa sulla entrata fondiaria stabilita nella mi- 
sura del quattro per cento. Ma scemare la mi- 
sura d'un imposta e sopprimerne altre, non 
significa, nel caso nostro, ordinamento del- 
la finanza. E quando si passerà in rivista il 
prospetto delle tasse si del nostro che degli 
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altri paesi, si vedrà come sia diffìcile rial» 
zare o surrogare le tasse diminuite o abolite 
con altre tasse diverse, quando l'elenco delle 
esistenti già ne segna un buon numero. 

Noi però confidiamo che 1' attuale Mini- 
stro delle finanze non accetterà, se non con 
benefizio d' inventario, gli studi che in tal 
senso può avere ereditato. Egli è uomo trop- 
po prudente per non procedere con tutte le 
cautele, e ad un tempo troppo avveduto per 

dissimularsi che allo stato delle cose le mez- 
ze misure tornerebbero, non che inefficaci, 
fatali ; e che perciò occorre avvisare seria- 
mente a raggiungere per Fanno 1868 il pa- 
reggio del bilancio, anche come mezzo di 
ravvivare all'interno la fiducia della futura 
prosperità economica e di far cessare all' e- 
stero quelle sinistre preoccupazioni che re- 
cano tanto danno allo svolgimento del nostro 
credito, pubblico e privato. 

Ed è questa fiducia appunto che ci porge 
maggior lena a continuare gli studi intra- 
presi sopra cotesta cosi disputata ma pur 
sempre arida materia. 

L' imposta governativa dovrà essere libe- 
ra da ogni immistione colle tasse comunali 
e provinciali. 

Lo Stato deve avere i suoi cespiti d'im- 
posta riservati a se ed i suoi ruoli particolari 
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senza le addizionali dei comuni e delle Pro- 
vincie; lo che mentre consente maggior regola- 
rità nella riscossione e nella tenuta della 
contabilità, porge opportunità al contribuente 
di conoscere la parte di tributo che gli viene 
domandato dallo Stato, e quella che deve 
pagare per conto della Provincia e del Comu- 
ne. — In Inghilterra che pure è il paese 
antiburocratico e antiformalistico per eccel- 
lenza, la divisione dei ruoli è spinta si di- 
rebbe all'esagerazione, se non fosse provato 
ad evidenza che la specialità del ruolo per 

i varii rami di pubblico servizio è una 
grande garanzia perchè la spesa cui debbesi 
provvedere sia mantenuta ne'più giusti confini. 
— Cosi pel servizio igienico si fa un ruolo; 
per l'illuminazione ed il mantenimento del 
suolo delle contrade negli abitati si fa un 
altro ruolo; cosi ancora per la polizia loca- 
le e via via. 

Epperò lo Stato deve riservare a sè stes- 
so poche tasse, e preferibilmente quelle che 
sono suscettibili di una grande base. 

La Tassa diretta, ed i Dazi di confine, di 
macellazione e sulle bevande bastano all'uopo. 

Noi vedremo più innanzi su quali basi e 
con quali accorgimenti questi soli cespiti 
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possano dare alla finanza dello Stato i 700 
milioni di lire che è forza attingere dall'im- 
posta per bilanciare l'uscita, calcolata questa 
a 950 milioni di lire, compreso rassegnamen- 
to di cinquanta milioni di rendita destinata 
a coprire le spese delle seguenti operazioni: 

1 ° Ritiro del corso obbligatorio dei biglietti; 

2° Prontissima costruzione dei lavori pub- 
blici indispensabili nell'interesse stesso dell'im- 
posta : 

3° Attuazione contemporanea della ri- 
forma amministrativa, giudiziaria , militare e 
finanziaria, per effetto della quale ne' primi 
tempi lo Stato risente maggiori aggravi. 

4° Riduzione del prezzo del sale. 

5° Minor prodotto procedente dall' abo- 
lizione del dazio su d'una gran parte dei ge- 
neri di consumazione, sia per conto dello stato 
che delle provincie e dei comuni. 
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in. 

l'imposta dibetta kefohmata. 

Giusta i più accreditati lavori statistici, 
il valore lordo dei prodotti dell' agricoltura 
ammonta a non meno di 2850 milioni di 
lire. Tre quinti di questa somma sono ne- 
cessari per la riproduzione e rappresentano 
la massa delle seminagioni e le spese di col- 
tivazione. Due quinti, cioè 1150 milioni di 
lire circa tornano in vera rendita (1). 

Quest'ultima somma che gli egregi Cor- 
renti e Maestri esposero nel pregiato loro 
annuario statistico-italiano, ricavandone con 
rara diligenza gli elementi dalle opere pub- 
blicate dal Despine, dal Iacini, dal Galli, dal 
Roncaglia, dal Sacchi, dal Hain, dal Ricolfì, 
dal Perini, dal Franscini, sta a nostro av- 
viso piuttosto al disotto che al disopra del 



( 1 ) La Rivista Contemporanea ilei 1864 in un elaboralo arti- 
colo Sul restauro delle finanze reca: Se noi compulsiamo 
« il già citato catalogo ufficiale compilato all'epoca dell'ul- 
« tima Esposizione di Londra (186.T 1 , dalla R. Commissione 
• di cui il Devincenzi (ora .Ministro de'lavori pubblici) era 
« Segretario generale, ci darebbe per sola ricchezza deri- 
« vanto dall'agricoltura un annuo prodotto non minore di 
- quattro miliardi di lire * 
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vero. I dati raccolti si riferiscono ad epoche 
abbastanza lontane, quando cioè il valore 
dei prodotti agrari, e specialmente dei vini, 
degli oli, dei risi e dei foraggi era notevol- 
mente inferiore ai prezzi d'oggidi , oltreché 
non si può negare che in questi ultimi anni 
T agricoltura italiana , sebbene a passo 
lento, ha pur sempre progredito, singolarmente 
in quelle provincie che poterono già avvantag- 
giarsi dell' influenza che le accresciute co- 
municazioni ferroviarie e anche comuni, non 
hanno potuto a meno di esercitare in prò del- 
l' industria agraria. 

Gli importanti studi istituiti in questi 
ultimi tempi dalle varie Commissioni gover- 
native e parlamentari eh' ebbero ad occu- 
parsi di finanza od a riferire sulle condi- 
zioni della nostra industria manifattrice , 
estruttiva ed agricola confermano tale aumen- 
to. Che se in taluni documenti più o meno 
offiziali stati pubblicati in diverse occasioni, 
la rendita reale dei prodotti agrari trovasi 
esposta in una somma (I) considerevolmente 



(1) La ronditi dei terreni che servi di base al reparto 
del Prestito Nazionate (Tabella di reparto compilatasi in ese- 
cuzione del R. Decreto 28 luglio 18G6) si ottenne moltipli- 
cando per 8 la somma dell' imposta sui terreni. — Epperù 
Ja somma ottenutasi con questo calcolo in soli 682 milioni 
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minore della sovranotata, ciò non vuol dire 
che quest'ultima debba ritenersi come esa- 
gerata. In que'casi la valutazione non fu 
fatta direttamente, per stima cioè o per de- 
nunzia , ma venne semplicemente ricavata 
dagli allibramenti de' vecchi catasti dietro 
la determinazione di un rapporto tra gli 
allibramenti stessi e la rendita, fissato arbi- 
trariamente, più d' una volta diversificato e 
corretto e altronde impossibile a determinar- 

di lire (31 lire dì rendita ogni ettaro!), è appunto quella 
che si tratta di correggere colla perequazione. Però lo 
«tesso opu colo sul prestito già da noi citato si rese ragio- 
ne dilla esiguità di tal somma quando reca: « Vi ha motivo 
« a supporre che la rendita vera sia superiore a quella rc- 

• sultantc da questa operazione. — Paragonando poi la 
« rendita imponibile dei fabbricati in lire 251 milioni (de- 
« purati) con quelle dei terreni in lire 682 milioni, si fa 
•« più evidente che la rendita dei terreni deve raggiungere 
- una somma superiore. Sarà senza dubbio più di lire 750 

• milioni. ■ 

E che ciò debba essere, ne porge anche argomento la te- 
nuità della rendita assegnata a ogni ettare di terreno, po- 
sta in confronto della popolazione che vive sul suolo ita- 
liano, il quale dà meno di un ettare per ogni abitante, 
che è quanto dire circa lire trenta per individuo. 

Nell'annuario Correnti e Maestri succitato, il ricavo 
complessivo per ogni ettare di terra imponibile è portato 
per lire 119, il quale, dedotte le imposte, la parte dei 
coloni, le altre spese di coltivazione, il prezzo delle se- 
menti e i danni eventuali si riduce a lire 47. — Nel Bel- 
gio il ricavo complessivo è di lire 281, in Francia di 176. 
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si normalmente stante le radicali differenze 
esistenti tra i catasti dei vari compartimenti 
e quelle non meno considerevoli che si ve- 
rificano da comune e comune dello stesso 
compartimento. S'aggiunge che per lo scopo 
della perequazione tra i vari compartimenti 
censuari non era assolutamente necessario 
che la rendita censibile esprimesse la rendi- 
ta vera, bastando, nell'interesse del congua- 
glio, la rendita relativa, perequata, ed è pur 
noto, che anche nei catasti in cui si è pre- 
teso esporre, come base imponibile, la rendita 
vera, questa è sempre, nel fatto, superiore 
alla rendita censuaria. 

Per ultimo, 1' estimo censuario, se sia 
uniformente applicato, punto pregiudica al 
prodotto dell' imposta, il che spiega come la 
finanza non abbia di regola respinto il siste- 
ma diminutivo, il quale da altra parte ri- 
sparmia all' amministrazione un' infinità di 
reclami, che nel caso contrario sono inevi- 
tabili. 

Si può dunque ritenere con sufficiente 
certezza, che procedendosi a nuove generali 
dichiarazioni e le medesime sottoponendo a 
più efficace controllo, la rendita dei terreni 
non sia per darmeno di 1,100 milioni di 
lire, anche tenuto conto di alcuni prodotti che 
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trovano la loro sede fra i redditi non fon- 
diari. 

Tassando .questa rendita nella misura 
del 20 per cento, la quale non può apparire ec- 
cessiva se si consideri che in alcune provincie 
l'attuale tassa fondiaria sale sino al 27 per 
cento, (1) l'imposta sui terreni per la parte co- 
si detta dominicale dovrebbe fruttare all' e- 
rario da 220 milioni di lire. (2) 



(1) \el saggio pratico sull'attuabilità dell' imposta unica, 
pregevole opuscolo di nn ufficiale superiore della finanza che 
tenne per lungo tempo la direzione degli affari concernenti 
le tasse dirette, si legge: « So a seguito delle dichiarazioni 
• dei contribuenti la quota del riparto rimanesse entro Tac- 
« cernuto limite, o restasse quanto meno al di sotto dell' u- 
« no per cento (sul capitale), sarei be ancora inferiore al 
« quinto del reddito, ppperciò assai modica, attesoché in cer 
« te località il tributo prediale uguaglia il quarto, il terzo e 
« anche la metà del reddito. » 

(2) L'imposta sui terreni e fissata pel I8G7 in L. 87,670,487. 

Oltre il 4 per 0p sulla rendita che per la par- 
te dei terreni può ritenersi in lire . . i8,G46,8oi. 

Nel 1866 la Sovrimposta provinciale co- 
me da Decreto R. .10 giugno 1866 sali a . . 2.VUP,6ir>. 
E quella Comunale a 4- T ,624,or)7 . 

In somma rotonda 173,000,000 

A chi domandasse come l'asserzione clic la nuova im- 
posta sui terreni non dovrete riuscire più gravosa dell'at- 
tuale possa conciliarsi colle risultanze dell'ora riferito calco- 
lo in base al quale mancano al pireggio 47 milioni di lire, 
la risposta è facile: 

■ 
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Una seconda notevole massa di redditi 
procedenti dalla proprietà immobiliare, si è 
quella rappresentata dai fabbricati civili, e 
dagli opifizii. 

In un' opuscolo di fonte governativa ( Il 
Prestilo Nazionale, spiegato nella sua base e 
nel meccanismo della sua distribuzione) la 
somma- che si paga per fitto o si computa per 
fitto presunto ammonta a lire 339539491,71. 
— A questa somma fa d* uopo aggiun- 
gere il contingente della provincia mantova- 
na e delle venete in circa 30 milioni e mez- 
zo, e si ottiene in complesso la somma di 
lire 370 milioni. 

Però cotesta somma è assolutamente in- 
feriore al vero, essendo oramai cosa notoria, 
che in parecchie cospicue città le dichiara- 
zioni furono imperfettissime e le omissioni, 
infinite. 

Una ricognizione straordinaria che ve- 
nisse commessa ad una Giunta composta di 

Al giorno d' oggi metà dei terreni , e specialmente 
quelli costituenti la grande proprietà di provenienza in gran 
parte feudale, ecclesiastica, o demaniale, non pagano che il 
terzo, la metà od i tre quarU della tas«a clie a condizioni 
identiche di suolo, di coltura e di situazione pagasi dai 
possessori della piccola proprietà. Oltre ciò è d'uopo portare 
in conto la fondiaria del Veneto, non che altre tasse che nel 
nuovo ordinamento verrebbero a cessare. 
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probi vivi e di abili agenti non residenti in 
luogo, gioverebbe grandemente a far cessare 
lo scandalo che si verifica a danno del- 
T erario e a maggior aggravio dei contri- 
buenti onesti. — Si citano a modo d' esem- 
pio Napoli, Genova, Firenze e altre cospicue 
città, in cui 1' elemento locativo in gran par- 
te si sottrae all' imposta, sia che la grande 
estensione della proprietà urbana opponga per 
sè stessa un' ostacolo alla più regolare compi- 
lazione delle liste ed alla loro verifica , ov- 
vero che gli usi particolari invalsi nel pa- 
gamento dei fitti, nelle forme delle conven- 
zioni, nei termini delle disdette, favorisca 
F infedeltà ed il silenzio delle dichiarazioni, 
fatto è che non si va lungi dal vero asseren- 
do, che col rinnovarsi del censimento, ap- 
punto come vuole ora la legge, e col sotto- 
ponente a più serio sindacato le operazioni, 
la somma imponibile renderà oltre quattro- 
cento milioni di lire. 

Tassando questa somma alla ragione del 
15 per 0[q, per far luogo all'opportuna di- 
versificazione dallii rendita dei terreni in ri- 
guardo alle spese di riparazione e conserva- 
zione degli edifizi, che sono naturalmente de- 
ducibili dal prodotto locativo, l'imposta sui 
tabbricati può produrre circa sessanta milioni 
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di Lire. (1) 

Verrebbero tassati nella misura del 10 
per cento: 

(a) Gli utili netti degli esercenti com- 
mercio, industria od arte, i quali si produ- 
cono col concorso del capitale e dell' opera 
dell' uomo e che verrebbero censiti con nor- 
me analoghe a quelle stabilite dalla legge 
in vigore per l' imposta di ricchezza mobile 
ma meno complicate e vessatorie. (2) 

Dalle ultime pubblicazioni fatte a cura del- 
l'Amministrazione delle finanze, resulta che 
secondo il censimento fattosi nell'anno 1865 
i redditi di ricchezza mobile erano stati ac- 
certati in Lire 1,615,854,579. E però cosa 
incontestabile che una parte di redditi re- 
stò occultata. (3) L' avere escluso dall' ob- 

(1) Sopra gl* interessi dei capit ili ipotecari dovuti a'tcrzi, 
il contribuente è autorizzato ad operare, nei relativi paga- 
menti, un a .ritenuta del sette e mezzo per cento, non optante 
patto in contrario, semprcrhè questo stesso capitale non 
trovisi altrimenti tassato dalla nuova impesta. Questa dispo- 
sizione ò cpplieabile sia ai possessori di terreni e di fab- 
bricati, come agli esercenti commercio, industria od arte, pel- 
ali è necessario il capitale. 

(2) GÌ' impiegati, Pensionisti o godenti di assegnamenti 
qualunque sui bilanci dello Stato, 'ielle Provincie, dei Co- 
muni, dalle Società, degli istituti di beneficenza e simili di 
cui si dirà in appresso, non «ono inscritti nelle liste che per 
memoria, in quanto che l' imposta sui loro stipendi ed asse- 
gnamenti si riscuote per via di ritenuta diretta. 

(.>) Nel ripetuto opuscolo sul prestito sta scritto: « Infine 
per i redditi di ricchezza mobile, oltreché qualche parte ne 
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bligo della dichiarazione i possessori di red- 
dito inferiore a 250 lire diede luogo a molte 
omissioni ; forni opportunità a non pochi 
contribuenti di occultare rendite maggiori ; 
creò maggiori difficoltà di controllo, e se non 
altro porse un mezzo di scusa abbastanza 
attendibile pel contribuente, per gli agenti dei 
tributi, per le Commissioni di verifica. Molte 
di queste ultime poi, pronunziando sui re- 
clami , applicarono il principio di una sover- 
chia tolleranza. 

È pure d' uopo dire, che gli agenti delle 
tasse soprafatti dalla mole del lavoro e per- 

restò occultata ctc. » — Si comprendo il riserbo usato nell'ac- 
cennare un fatto cosi grave. Ma ella è voce generale che un 
buon terzo della ricchezza mobiliare sia sfuggita all' imposta. 
Il Governo non seppe dissimularselo, ed ecco quanto l'egre- 
gio Comm. Finali riferiva in proposito air ex-Ministro Sella: 
(Relax, present. al Parlain. nel 48GG). « A chi esamini il ci- 
» tato prospetto non sfuggirà certamente la tenuità della ci- 

• fra ottenutasi nei redditi della Categoria A, la quale com- 

• prendendo qualsiasi reddito proveniente da capitali dovrebbe 
» rappresentare tutti quelli che derivano dal debito ipote- 
» cario fruttifero che sale a più che 4 miliardi, e quindi 
«• con una rendita annua non minore di 200 a 2ì>0 milioni, 
» tutti quelli che si ritraggono dal debito pubblico che su- 
- perano per s'* soli i 260 milioni, e le innumerevoli altre 
» specie di credito che sotto forma diversa producono non 
» lievi proventi ai creditori. >• 

Appirtengono a questa categoria i redditi dei conduttori 
di fondi rustici, salvo rivalsa verso i coloni per la metà della 
tassa. Evidente, che in tal caso il colono non è più tassato 
direttamente 



30 

turbati dall'urgenza e dalle sollecitazioni 
preferirono, per la mglio, di lasciare che 
l' acqua volgesse alla china, evitando per 
tal modo i maggiori studi e le molestie 
e noie inevitabili in un lavoro d' impianto 
poco simpatico alla popolazione in mezzo alla 
quale convivono. Oltreché il ristretto nu- 
mero degli uffici non poteva a meno di 
contribuire all' imperfezione dei ruoli, essendo 
impossibile che un solo agente possa dare 
sicuro e coscenzioso giudizio sulla condizione 
economica di tanti contribuenti disseminati 
in così diverse località. 

Tenuto conto di tali lacune e imperfezioni 
non che della considerevole somma rappre- 
sentata dai redditi inferiori a lire 2o0 non 
inscritti nelle liste (1) da una parte, e com- 
putando dall'altra le considerevoli sottra- 
zioni cui, per la natura della nuova imposta, 
andrebbe soggetta la rendita degli esercenti 
commercio, industria ed arti, crediamo che 
la somma tassabile non possa allontanarsi 
dai 1200 milioni di lire, di cui metà possono 
essere assegnati agli esercenti con capitale, 



(i) Il numero dei contribuenti di reddito imponibile in- 
feriore a lire 250, sali nientemeno che a 2,519,582. — La 
cifra di reddito perciò non può ritenersi minore di Uro 
500 milioni. 
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e metà agli esercenti industrie o arti riguardo 
alle quali il capitale non è condizione essen- 
ziale. 

fbj Tutti indistintamente i pagamenti che 
si fanno dal Tesoro in base al bilancio passivo, 
il quale come si disse troverebbe il suo pa- 
reggio a 950 milioni di lire. 

È inutile ora investigare se e come alcune 
partite di spesa inscritte nel bilancio venendo 
aggravate d' imposta non si risolvano in de- 
finitiva in un corrispondente maggior carico „ 
allo Stato. 

Cosi pure per alcune partite si porranno 
innanzi obbiezioni e difficoltà che a primo 
aspetto appariscono perentorie, ma che in 
fatto rion lo sono. 

Comunque, importa sospendere ogni giu- 
dizio sino a che il presente disegno di ri- 
ordinamento non trovisi intieramente formu- 
lato, o non sia messo innanzi altro pro- 
getto che si presenti più efficace e più 
pratico. 

(e) I pagamenti che si fanno dei Comuni e 
dalle Provincie in base ai loro bilanci pas- 
sivi, il cui esito complessivo tocca a 240 
milioni di lire. Ed anche in tal parte sareb- 
be prematuro ogni giudizio, finché non ap- 
parisca della condizione che nell* ordine del- 
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le imposte, verrebbe fatta ai comuni e alle 
Provincie secondo il presente riordinamento 
finanziario, (i) 

(tf) I pagamenti delle Società industriali e 
commerciali operanti nello stato e come tali 
soggette air autorizzazione e vigilanza go- 
vernativa, per stipendi,' pensioni e altri as- 
segni e rimunerazioni personali ai loro im- 
piegati e per interessi, dividendi e premi 
agli azionisti e detentori di obbligazioni, nel 
. senso dell' articolo VI della legge 28 giu- 
gno 1866 concernente i provvedimenti finan- 
ziari, riportando però in altra sede la tassa 
da pagarsi dagl'Istituti di beneficenza, i quali, 
rispetto all' imposta, male potrebbero venire 
equiparati alle Società di speculazione. 

Si ritiene che tal prestito può valutarsi 
in "21)0 milioni di lire. 

Andrebbero sottoposti ad una tassa del 

cinque per cento: 

1. Gli stipendi, assegni, pensioni, annua- 

(1) Si dirà più sotto tome le spese comunali n provinciali 
possano con ragionevoli risparmi ridursi alla somma era indi- 
cala la quale è inferiore alla spesa attuale. 

Si ricorda clie a questa nuova lassa non sono altri- 
menti ammesse addizionali in favore dei Comuni e delle Pro- 
vincie; cesserebbero anche di essere riscossi 1 quattro cen- 
tesimi per 0|o che ora si aggiungono alle imposte dirette e 
addizionali per le spese di riscossione. 
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lità, censi, prestazioni, interessi, sussidi e rimu- 
nerazioni qualunque che si pagano sui bilanci 
degli stabilimenti di beneficenza, delle casse 
di risparmio, delle società cooperative e po- 
polari, rispetto alle quali sia escluso lo spi- 
rito di speculazione. 

2. I redditi provenienti dall'esercizio dei- 
industria agricola. 

3. 1 redditi procedenti dall' esercizio di un 
commercio, arte e industria in cui non con- 
corra essenzialmente il capitale. 

Discorrendo dell' imposta sui terreni già 
si ebbe occasione di accennare all' importan- 
za della rendita rappresentata dall' industria 
rurale e dalla pastorizia. Parimente trattan- 
po della tasse da imporsi sul commercio, ab- 
biamo diviso gli esercenti in due grandi ca- 
tegorie, la prima delle quali rappresenta quelle 
industrie e traffici in cui insieme coll'opera del- 
l'uomo concorre indispensabilmente il capitale. 

Epperò senz' altrimenti ripeterci, noi cre- 
diamo di poter determinare nella complessiva 
somma di 400 milioni di lire, la rendita tassa- 
bile al cinque per cento, di cui 800 all' in- 
dustria agricola. 

L' essersi cosi ridotta la somma della ren- 
dita colonica, la quale secondo i calcoli più 
sovra riferiti avrebbe dovuto rilevare a non 

5 
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meno di 1200 milioni di lire, chiarisce come 
nel determinare la somma medesima siasi 
tenuto nel dovuto conto la circostanza impor- 
tante che una parte della rendita agricola e 
della pastorizia già trovasi compresa nelle 
liste della vigente tassa sulla ricchezza mo- 
bile, e come ad ogni modo furono ammessi op- 
portuni temperamenti che sembrano richiesti 
dall' indole dell' imposta che si propone. 

Riassumendo, Y Imposta Diretta fornirebbe 
all'erario le seguenti risorse: 

A. — Tassa sui terreni, al 20 per Oto . . L. 220 milioni 



B. — id. del 15 per 0|o sui fabbricati. . 


■ G0 


• 


C. — id. del 10 per 0|o sui commerci . 


. -60 


• 


Sui pagamenti erariali. . . 


95 


• 


Sui pag. comunali e provin . 


. 24 


• 


Sui pagamenti delle Società. 


. 25 


■ 


D. — Tassa del 5 per Ojo — Opert pie. . 


« 6 




Industria agricola .... 


• 40 


• 


Industria e arti minori . . 


- 30 





V 



Totale L. *>60 milioni 



Da questa somma vogliono però essere 
dedotti da cinquantacinque a sessanta milioni 
di Lire , rappresentanti le prime 1 5 lire 
di imposta da dedursi sopra ciascun arti- 
colo della lista dei tassati. Questa detrazione 
fatta uniformemente sulla tassa complessiva 
di ciascun contribuente è conforme alla più 
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stretta giustizia distributiva; oltre che esclude 
da un notevole numero di articoli il brusco 
passaggio dall' immunità assoluta al paga- 
mento dell'intera quota superiore alle lire 15, 
senza bisogno di ricorrere a quote fisse, 
a quote scalari o altri consimili tempera- 
menti. 

Non è qui il luogo di dire quali prov- 
vedimenti e discipline si richiederebbero on- 
de assicurare la buona riuscita del presente 
disegno d' imposta generale, epperò è d'uopo 
restringerci a notare come indispensabili: 

(a) L' istituzione di un' agenzia delle tasse 
in ciascun mandamento, previa riduzione del 
numero de* mandamenti e la migliore circo- 
scrizione territoriale di molti di essi. — 
L'Agente sarebbe incaricato della conservazio- 
ne dei libri di possidenza stabiliti in base al 
nuovo censo, ed in parte, verrebbe retribuito 
col prodotto dei diritti catastali e delle sopra- 
tasse contravvenzionali ; si utilizzerebbero in 
tali uffizi impiegati in disponibilità e quelli 
presentemente addetti alle varie amministra- 
zioni del catasto, le quali come inutili, deb- 
bono essere abolite. 

(b) Un sistema di dichiarazioni semplici 
quanto all' indicazione dei redditi , ma cor- 
redate di sufficienti notizie circa l'ubicazione 
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e la consistenza degli immobili. — La superfi- 
cie di quei pochi terreni che non sia possi- 
bile desumere dai vecchi catasti o altri ti- 
toli validi o che occorra sottoporre a rico- 
gnizione, sarà ricavata per via di misura- 
mento locale, operazione semplicissima che 
il Comune può far compiere in tre mesi col- 
ia tenue spesa di centesimi 50 a 60 per et- 
taro. — Riguardo ai fabbricati sarà anche in- 
dicato il numero complessivo delle aperture 
(porte e finestre) per ciascun corpo isolato. 
— Sarebbe ammessa la dichiarazione ver- 
bale presso T uffizio delle tasse, semprechè 
venga accompagnata dalla produzione dei 
titoli di provenienza. 

(c) Controllo della Commissione locale 
composta del Pretore, che ne terrà la pre- 
sidenza, di due Rappresentanti comunali e di 
due Agenti della finanza. — Giudizio in appel- 
lo riservato ad una Commissione centrale. 

(d) Delegazioni speciali, temporanee, pel 
censimento di qxxe territori o centri di abita- 
zione; riguardo ai quali per sorti riclami o 
per notorietà o per raffronti, i risultamenti del 
censimento passati sono meno attendibili. 

(è) Ispezione temporanea ma attivissima 
sui lavori del censimento, allo scopo singolar- 
mente di mantenere ad altezza uniforme il 
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livello delle rendite: operazione importantis- 
sima, che deve condurre alla correzione del- 
le innegabili disuguaglianze sorte dalla leg- 
ge del conguaglio, e che sola può dar ra- 
gione dell'attendibilità o meno dei reclami 
di parecchie provincie, fra cui quelle del 
Piemonte, il quale che che si dica è però 
da oltre ventanni che fa le spese della 
emancipazione italiana. 

(/) Organizzazione di un personale di 
Agenti indicatori, con diritto ad essere pre- 
feribilmente adibiti come Commissari alla 
riscossione coattiva delle tasse. 

{g) Riscossione bimestrale, da farsi so- 
pra liste decretate non più tardi del gennaio 
di ogni anno. 

■ s . ««v$*»~eì» 
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CAPO IV. 

I DAZI E LE PRIVATIVE. 



I Preventivi del 1867 presentano le se- 



guenti partite: 
Entrata. — Dogane . . 

Dazi interni 
Tabacchi . 
Sali . . 
Polveri 



Spesa. — 



Somma 

Dogane s. g. 
Dazi . . . 
Sali . . . 
Tabacchi . . 
Polveri . . 

Somma 



L. 

te 
u 

u 
a 



04,000,000 
57,000,000 
90,000,000 
62,000,000 
2,900,000 



275,900,000 



u 

io 

« 



55,157,000 
500,000 
10,000,000 
30,000,000 
105,000 



« 95,762,000 



Entrata netta . . L. 180,138,000 



Però anche questa somma è impari ai 
grandi bisogni del bilancio, ed è d'uopo spin- 
gerla a 200 milioni di lire, almeno. Ciò non 
pertanto non esitiamo a proporre: 1. L'Abo- 



Digitized by Google 



39 

lizione dei dazi interni di consumo, salvo 
quelli sulla macellazione, e sulla fabbrica- 
zione dei vini, dei liquori e delle bevande 
fermentate; % la riduzione del prezzo del 
mie a centesimi trenta il chilogramma. 

Non spenderemo molte parole per dimo- 
strare T utilità e la convenienza di queste 
due importanti riforme. 

La riduzione del prezzo del sale è con- 
sigliata da ragioni d' igiene, dalla conve- 
nienza di estenderne la privativa alle Pro- 
vincie insulari, dall' interesse stesso dell' e- 
rario il quale troverà nell'aumento della 
consumazione, il maggior suo tornaconto, sot- 
traendo intanto al contrabbando una delle mi- 
gliori risorse che ora lo alimentano. Cotesta 
riduzione d'altronde vuole essere conside- 
rata nei rapporti del nuovo sistema tributario 
che verrebbe attuato uniformentente in tutte 
le provincie del regno. (1) 

Quanto ai dazi interni non pare che la 
proposta abolizione possa venir considerata 
come un' idea eccentrica, o come un sogno. 

Or sono sei anni, il ministro Frere-Or- 
ban presentava al Parlamento belga un di- 



(1) Noi paghiamo il sale lire tre per testa; in Francia 
si paga solamente 1. 50, in Belgio centesimi quarantatre. 
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segno di legge per l'abolizione dei dazi in- 
terni. Per quanto desiderata da tutti, quella 
proposta pareva dovesse incontrare, in atto, 
difficoltà insormontabili dal punto di vista 
finanziario. 

Nulla di ciò è succeduto, e la riforma 
radicale fu attuata con immenso profitto del 
ben essere materiale e morale di quella 
cosi intelligente e laboriosa popolazione. 

I dazi interni producevano nel Belgio circa 
quattordici milioni di lire. 

Per ricomporre questa somma della qua- 
le venivano ad esser privati i comuni si 
aumentarono il dazio sui vini ed acqua- 
vite esteri, che in luogo di essere percet- 
ti all' ingresso delle città vengono riscos- 
si all' entrata loro nello Stato ed il di- 
ritto di gabella sulla birra ed altre bevande ; 
si addizionò al principale un diritto supple- 
tivo sugli zuccheri, e sui caffè ; si assegnò il 
reddito netto del ramo postale che lo Stato 
abbandonò ai Comuni. 

Due opposizioni principali si mossero con- 
tro il progetto del Frere-Orban: si pretese 
che il nuovo sistema aggraverebbe la con- 
dizione delle campagne per favorire le città, 
e che si centralissasse nel governo la ge- 
stione del pubblico danaro. La prima obbie- 
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zione è più speciosa che vera, essendo chiaro 
che i centri popolosi chiamati città giovano 
indirettamente alle campagne sia colle in- 
dustrie che accrescono il valore ai prodotti 
di esse ; sia colle fiere e mercati che ne 
procurano lo smercio ; sia colla cessazione 
dei disturbi e dei carichi ai campagnuoli che 
introducono le loro derrate ili città. In quanto 
alla seconda obbiezione, ci pare che non abbia 
maggior valore della prima, imperocché dato 
che i 14 milioni debbano essere riscossi in 
via fiscale, è indifferente che la riscossione 
ne segua piuttosto in pochi uffici governativi 
già costituiti per altri rami di servizio quali 
gli uffici doganali, o non piuttosto in una 
serie di uffici più o meno disorganizzati, quali 
sono quelli dei dazi comunitativi. Quel che 
v'ha di positivo si è che se si chiedevano, 
sotto T impero dei dazi, 14 milioni, quindi 
innanzi non occorreranno per aver lo stesso 
effetto utile se non 1 1 milioni, perchè tre al- 
meno rappresentano le spese municipali di 
riscossione, gli agi degli accensatori, le spese 
di primo impianto e simili. 

Veduto il felice risultamento della rifor- 
ma belgica, anche l'Olanda si è messa sulla 
stessa via. L'abolizione dei dazi interni in 
Olanda è considerata come una necessità per 
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mantenere alle sue industrie quell'impor- 
tanza che sola può assicurare alle manifat- 
ture, alle arti, al commercio una condizione 
di prosperità e d' incessante svolgimento. 

In Inghilterra non esistono dazi interni, 
ed è appunto Y esempio dell' Inghilterra 
che fu stimolo incessante all'abolizione dei 
dazi per la popolazione del Belgio, anelante 
d'imitare quel paese dove le persone e le 
cose arrivano e circolano senza trovar mai 
il menomo intoppo (1). 

Nell'impero austriaco i dazi interni sono 
ben lontani dall' avere V estensione e V in- 
tensità che hanno presso di noi. Gli oggetti 
colpiti dal dazio sono in generale quelli che 
noi intendiamo mantenere, ed esigere per 
via dell' accensa / e le città in cui i dazi si 
riscuotono per mezzo di appositi uffici alle 
porte non sono che 15 o 16. 

Spinti dalla necessità e trascinati dal- 
l'esempio di Francia noi abbiamo creduto 
di rinvenire una risorsa sicura ed efficace 
nei dazi interni, e senza punto esaminare se 
e sino a qual punto le condizioni economiche 
dell' Italia stremata dai sagrifizi possano met- 

(1) Le imposte di confiìie, i monopoli i governativi e ida- 
zi di consumo in Italia, per Giovanni Cappellari della Colomba. 
— Stamp. R. 1866. — E un lavoro che merita serio esame. 
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tersi a riscontro con quelle fatte alla Francia 
dalla prosperità dei suoi commerci, dalla po- 
tenza delle sue manifatture, dalla ricchezza 
de' suoi istituti di credito, dall' importanza 
delle sue ferrovie, de' suoi canali, de* suoi 
doch; dalla massa enorme di capitali ver- 
sati a favore dell'agricoltura, dalla diciottenne 
esistenza del Credito fondiario, dal possedi- 
mento di ricche colonie, dalla sicurezza dei 
possessi che manca in tante provincie italiane, 
noi abbiamo importato da Francia i suoi oc- 
trois e per di più, nell'applicazione, li abbiamo 
esagerati. 

Non può dunque recar meraviglia, se 
l'opinione pubblica grandemente si preoccupi 
di cotesta disgraziata condizione di cose e 
dia carico ai dazi del malessere economico 
che pur troppo domina intensamente. 

A questa situazione è cosa indispensabile 
ed anche urgente di riparare. L' abolizione 
dei dazi interni è V unica via di prevenire 
una serie di guai sociali e di danni econo- 
mici che minacciano l' avvenire di questo bel 
paese che tanto ha fatto e tanto ha sofferto 
per costituire la sua unità ed assodare la sua 
indipendenza. 

Se l' imposta diretta porge i necessari 
sussidii all'erario dello Stato; se alcune tasse 
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* 

minori di più facile o meno costosa perce- 
zione possono surrogare i dazi interni spet- 
tanti ai Comuni, non si avrebbe, crediamo, 
argomento plausibile per giustificare il man- 
tenimento di simili balzelli che sono la ne- 
gazione di un buon sistema di tributi, che 
demoralizzano le popolazioni, e che col mal 
essere degli operai trascinano le poche in- 
dustrie che ci restano, ad inevitabile ro- 
vina. (1) 

Ora vengo alle Dogane, tema ispido di 
difficoltà per un paese che ha il vanto di 
aver inaugurato con infiniti sacrifizi la libertà 
commerciale. 

Noi non possiamo ritornare sul passato, 
nè, potendolo, gioverebbe retrocedere per 
dover poi altra volta rifare la via. 

Ma il momento attuale c'impone una so- 
sta temporanea ; c' impone V obbligo di esa- 
minare, se qualche cosa abbiamo omesso o 
trasandato nel passaggio troppo rapido dal 
sistema protettivo a quello della libertà 



(1) I.a Rivista Economica scrisse a tal riguardo: • Ma 
quanto più Ysrrà esagerato per conseguenza delle molteplici 
tasse il prezzo di queste speciali derrate, o scemerà d'ai- 
i rcttan lo il consumo a danno dei produttori e dei consuma» 
tori, o crescerà d'altrettanto il contrabbando a danno del 
governo e della moralità. » 
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economica ; e impone l' obbligo d' istituire e 
all'uopo rifare studi seri e solleciti sopra 
disposizioni che abbiamo attuato con feb- 
brile impazienza e forse con spensieratezza 
e sovverchia fidanza nelle forze del paese. 

La tariffa doganale italiana presenta in 
oggi le più strane anomalie. Vi sono dei di- 
ritti d'importazione sopra oggetti manufatti 
di molto inferiori a quelli cui vanno sot- 
toposti i pezzi staccati e la materia prima. 
Ve ne sono altri che colpiscono in misura 
gravissima oggetti di valore minimo, mentre 
non arrivano all'uno per cento del valore, ri- 
spetto ad oggetti similari più ricchi. 

Però non è difficile rendersi ragione di 
cotesto stato anormale di cose, cosi nocivo 
al commercio e all'industria nazionale. 

Il 29 maggio 1861 il Moniteur imperiale 
promulgava in Francia il trattato di com- 
mercio poco prima stipulato coll'Inghilterra. 
Nello stesso giorno emanava altro decreto del- 
l'imperatore, con cui la tariffa generale fran- 
cese era oppurtunamente coordinata colla ta- 
riffa convenzionale stipulata nel trattato me- 
desimo. 

Il Governo italiano stipulò a sua volta 
con Francia uno speciale trattamento da- 
ziario per parecchi prodotti dell'industria 
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francese; ne ha esteso l'applicazione all'In- 
ghilterra, al Belgio, all'Olanda, alla Russia, 
alla Danimarca, alla Prussia ed all'Austria, 
senza punto ricordare che per una gran 
parte dei prodotti che s'importano in Italia 
da tanti e si ricchi centri di fabbricazione, 
i diritti doganali sono assai più miti che non 
quelli sulle materie prime o per dir meglio 
semiprime con cui gli identici prodotti possono 
ottenersi in Italia. Cosi noi possiamo aspira- 
re al vanto, non che di togliere ogni prote- 
zione alle nostre industrie, di aver assicu- 
rato all'industrie rivali la protezione del 
mercato italiano. 

Successivi parziali mutamenti s'introdus- 
sero nella tariffa generale, però senza un 
disegno sufficientemente studiato, per guisa 
che ne risultarono anche maggiori disannonie 
senza alcun vantaggio della finanza, i cui 
bisogni appunto aveano condotto a que'muta- 
menti. 

Anche la questione del dazio sugli zuc- 
cari, dopo infiniti ed eterni studi, fu riso- 
luta nel senso di riscuoter meno e di pri- 
vare la marina mercantile dei profitti ine- 
renti ai trasporti diretti dall'America ; intan- 
to che i diritti differenziali mantenuti dal- 
la Francia hanno per effetto di escludere 
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sempre più la nostra marina dal traffico in- 
ternazionale, al punto di consigliare ai no- 
stri armatori di inalberare bandiera non na- 
zionale per poter concorrere ai grandi tra- 
sporti transatlantici. 

Ciò tutto chiarisce la necessità e la con- 
venienza della pronta revisione della nostra 
tariffa generale. 

In tale laboriosissimo compito non si 
hanno che due vie a seguire. 

0 accettare arditamente il concetto del 
libero scambio adottando la tariffa olandese 

0 la tariffa svizzera per così favorire la 
numerosa classe dei consumatori, ovvero rac* 
cogliersi, almeno per qualche anno, in meno 
generosa attitudine e salvare gl'interessi del- 
la finanza e di quelle industrie che hanno 
ragione di essere in Italia, per poco che si 
schiudano loro i grandi mercati, ai quali 
per lo passato, l'esiguità della nostra produ- 
zione e la condizione politica del paese vie- 
tavano l'accesso. 

1 limiti di questa scrittura non consen- 
tono che si discenda ai particolari dei mu- 
tamenti che giova introdurre nella tariffa ; 
questo lavoro di revisione vuol essere affi- 
dato ad una Commissione di uomini speciali, 

1 quali v'attendano di proposito e con la 
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maggior diligenza. È però indispensabile che 
il Governo formuli alcuni principi direttivi. 
— A nostro avviso, finché durano le attuali 
condizioni finanziarie, la tariffa generale do- 
vrebbe stabilire i seguenti dazi : Lire 30 
ogni 100 Chilogrammi sugli zuccari, caffè e 
altri generi conosciuti sotto il nome di co- 
loniali, con eccezione per i zuccari di canna 
non raffinati di provenienza coloniale, i quali 
sarebbero tassati sólo del i5 per cento. (I) I 
vini all' importazione dall' estero sarebbero 
sottoposti ad una sopratassa in riscontro del 
diritto d' imbottato. 

Tutti gli altri prodotti sarebbero tassati 
del 10 per cento sul valore, da ridur- 
si però a peso secondo il sistema della 
tariffa Cavouriana che ha il gran vantaggio 
di essere pratica. I generi alimentari di pri- 
ma necessità e le materie prime o quasi pri- 
me destinate ad uso industriale sarebbero 
tassate del solo tre per cento, la quale mi- 
sura sarebbe anche tenuta pel dazio d' u- 
scita con applicazione a tutti indistintamen- 

(!) La differenza di lire di dazio Ira gli zuccari raf- 
finati ed i non raftìnati farà agevolezza all'impianto delle 
raffinerie, che potrebbero essere iniziamento alla colti- 
vazione dell* barbabietola, la quale in pochi anni ha pi- 
gliato tanta importanza nell'agricoltura di Belgio e Francia. 
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te i prodotti esportati, tranne quelli di puro 
transito. E ciò tutto senza ulteriori addizio- 
ni di decimo di guerra o di sopratassa a 
favore di Comuni, Camere di commercio od 
altrimenti. 

I diritti sui coloniali saranno eventualmen- 
te diminuiti di una somma eguale a quella di 
cui venissero scemati i premi eccessivi d'espor- 
tazione (Drawbachs) che presentemente si pa- 
gano dai governi francese, inglese, belga e o- 
landese all'esportazione degli zuccari raffinati. 

Considerando che i Dazi interni verreb- 
bero aboliti, la tariffa qui dianzi proposta pei 
dazi di confine non può ravvisarsi onerosa; ol- 
tre chè per istituire un giusto apprezzamen- 
to, non basta la considerazione desunta dalla 
cessazione dei dazi interni, ma fa d' uopo 
tener conto di tutte le altre tasse che cessa- 
no parimente e di quelle ancora che sarebbe 
d' uopo introdurre, per V indispensabile as- 
setto del bilancio. 

1/ onorevole Sella calcolava ritrarre da 
iOO a 1:20 milioni di lire da una tassa sul 
macino ; Y ex ministro Scialoia chiedeva al- 
l' imbottato, alla fabbricazione industriale 
ed ai molini una somma presso che eguale ; 
intanto che si conservavano e si aumenta- 
vano altre tasse minori, in soprassello alle 

4 
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principali, con indicibile aggravio e molestia 
dei contribuenti (1). 

Ora importa esaminare, se ridotta a tan- 
ta semplicità l' istituzione dei dazi sulla 
consumazione, se ne possano pur sempre ri- 
cavare quelle risorse pecuniarie che sono 
indispensabili. 

La tassa sulla produzione dei vini, rag- 
guagliata a lire 1 per ettolitro (secondo il 
progetto Scialoia il dazio era di lire 1,50 
per ettolitro) dovrebbe gettare da per sè 
sola lire 25 milioni, calcolandosi a 25 milioni 
di ettolitri la produzione media, come viene 
esposta dalle più attendibili nostre statisti- 
che e che certamente è inferiore al vero. — 



(i) Disegno finanziario Scialoja: 

1. Sistemazione delle imposte dirette, fatta mediante di- 
minuzione di fondiaria; assicurazione che l'importa ridotta 
non sarà alterata; sottoposizione de' proprietari alla tassa 
personale Hill 1 entrata, con certi riguardi di favore; limita- 
zione delle sovrimposte comunali a soli 50 centesimi sulla 
fondiaria; conferimento ai comuni della facoltà d' imporre 
tasse dirette locali sul valor locativo, o di famiglia, o su 
vetture, domestici, stemmi e simili oggetti di lusso, o di 
licenza per arti, commercio, industrie e professioni; 

2. Introduzione di una tassa di produzione sul vino, ri- 
scontrata da una sopratassa sulP importazione del vino este- 
ro, e dalla restituzione della tassa air esportazione; 

5. Aggiunzione delle farine, paste ed olii alle materie di 
consumazione soggette a dazi di consumo governativo, con 
V abolizione de' diritti di entrata dall' estero. 



SI 

Adottando per la riscossione il sistema degli 
appalti mandamentali, poca cosa potrà sfug- 
gire all' imposta, e la spesa stessa della per- 
cezione sarà assai tenue, imperocché il si- 
stema di piccoli accolli favorisca la con- 
correnza degli Accematori. 

Il prodotto dei diritti sulla macellazione e 
sulla fabbricazione dei liquori, della birra e 
altre bevande fermentate può valutarsi in 8 
milioni ; e cosi in complesso 33 milioni (1). 

V imposta doganale sull' introduzione di 
derrate, merci e prodotti destinati alla con- 
sumazione interna si calcola che possa get- 
tare lire 70 milioni almeno, ed altri 18 la 
tassa d' esportazione (2). — Non si tien con- 



ti) È inutile diro che la tariffa dei dazi sulla produ- 
zione dei vini, sulla macellazione, e sulla fabbricazione dei 
liquori, birra e bevande gazose dev' essere uniforme per 
tutto il regno, facendo cessare altro inconveniente delle at- 
tuali tarine daziarie, la diversità delle tasse da comune a 
comune. — La tenuità della somma romplessiva che si cal- 
cola di ritrarre dalla tassa sulla macellazione e sulla fab- 
bricazione dei liquori a bevande chiarisce che la tariffa sulla 
macellazione sarà assai mite. Lo che ci pare equo, dappoiché 
la rendita in bestiame già trovasi colpita dalla tassa diretta. 

(2) Secondo i più recenti dati statistici desunti dalle pub- 
blicazioni italiane comparate rollo statistiche estere, il com- 
mercio speciale d'esportazione tocca i 600, e quello dimpor- 
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to dei diritti di transito il cui prodotto vale 
a compensare i rimborsi dei dazi pagati al- 
l' entrata nel regno sulla materia prima 
stata impiegata nella fabbricazione dei pro- 
dotti esportati. — Sarebbe ugualmente ac- 
cordato il Drawbach sui vini e liquori espor- 



tazione non meno di 900 milioni di lire. — Tre ottavi di questa 
ultima somma sono rappresentaci dai prodotti necessari all'in- 
dustria e dalle derrate di prima necessità tassabili al solo cinque 
per cento ; per vari altri prodotti fa d' uopo tener conto 
della tariffa speciale portata dai trattati di commercio che 
non può essere toccata. Ne si possono negligere certe incon- 
gruenze che ora si verificano tra la tariffa speciale e la ta- 
riffa generale che conducono di necessità a diminuire i di- 
ritti stabiliti nella prima. Cionullameno, tenendo a calcolo 
gli aumenti che possono conseguirsi sia per effetto della sop- 
pressione del porto franco di Genova t del privilegi della 
Città franche, Livorno, Messina, Ancona e Venezia, come 
della diminuzione del contrabbando che esercitato ora su 
vasta scala importa assolutamente far cessare, non si va 
lungi dal vero valutando a 70 milioni il prodotto dei di- 
ritti doganali d' importazione ; i quali aggiunti ad altri 18 
da prevalersi all' esportaxione si avrebbe il considerevole in- 
troito di 88 milioni di lire. — Siamo lieti di veder confer- 
mila recentemente in un Diario serio (L'Economia rurale) la 
somma del nostro movimento commerciale. • Chi confronta 

• (così l'egregio Michelini) il nostro commercio di esporta- 
- zione con quello d'importazione, vede quello aggirarsi in- 

• torno ai 600 milioni annui di lire, questo superare i 
. 900. . 



Digitized by Googl 



53 

tati, fino a concorrenza della tassa di pro- 
duzione. (1) 

L' esercizio privativo della fabbricazione 
e della vendita dei tabacchi e del sale do- 
vrebbe trattare un terzo almeno di più di 
quanto se ne ritrae al presente, cessando il 
contrabbando, e sottoponendo alla legge co- 
mune le Provincie che godono di privilegi ed 
esenzioni, che non hanno più ragione di es- 
sere. (2) Però in riguardo alla considerevole 



(t) Dall'ultimo prospetto dato dalla Gazzetta Ufficiale 
sul movimento doganale risulta ohe i prodotti dei dazi d' im- 
portazione continuano nel 1867 a decrescere considerevol- 
mente. Sono 4 milioni di lire che si riscossero in meno a ris- 
contro dell* anno preceduto. Questa cifra poi non ò che il 
risultato del conto materiale, perchè se si istituisce il con- 
fronto co Ma somma prevista in bilancio (61, 500,000,), la def- 
ficenza imporla non meno di sedici milioni. — Questo stato 
di cose merita la più seria attenzione; è il caso di vedere 
se no» occorra un' inchiesta da cui trarre elementi si- 
curi di riforma in questo ramo di pubblico servizio che si 
aveva diritto a credere definitivamente organizzato e che in- 
falto non lo è. — Deliberate le riforme, se con isforzi straordi- 
nari non riusciremo come fece Pitt alla più risoluta repres- 
sione del contrabbando, non solo le dogane saranno econo- 
micamente passive, ma ristessa privativa andrà in poco tempo 
irremissibilmente perduta. 

(2) Il monopolio delle polveri piriche è da abbandonarsi. 
La finanza, tenuto conto delle spese, non ritrae da questo 
cespite di privativa un utili- di qualche entità; intanto che 
si aggrava a esclusivo benefizio dei contrabbandieri il colto 



5*. 

riduzione sul prezzo del sale non si può fare 
ragionevole assegnamento sopra maggior som- 
ma di quella [calcolata, nel preventivo del 
1867, in lire centocinquantadue milioni. 

Per certo però a tutte queste cosi radi- 
cali riforme non mancheranno le obiezioni. 
Sono troppo numerosi e troppo potenti gì' in- 
teressati alla conservazione dello stato at- 
tuale delle cose, perchè non si cerchi col 
giornalismo, per influenze in parlamento, 
per esagerazione delle difficoltà pratiche, di 
mandare a monte ogni nuova idea che non 
emani dalla loro iniziativa o che accenni 
a toccare V edificio che essi hanno eretto o 
contribuito ad erigere. 

Epperò ne giova indicare a grandi tratti 
i vantaggi che ci ripromettiamo dal nuovo 
sistema daziario in confronto di quello in 
vigore. 

Primissimo fra i pregi del nuovo ordina- 
mento si è quello della Semplicità. 



delle polveri da mina che in definitiva ricade sui lavori pub- 
blici, che è quanto dire sui contribuenti. — Il Minghetti pro- 
pose di sottoporre l'industria della depurazione dei nitri e 
della fabbricazione delle polveri piriche ad una tassa di li- 
cenza. Evidentemente però lo scopo dell' imposizione era piut- 
tosto quello di poter vigilare tali industrie in linea di pub- 
blica sicurezza. 
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Come nell'ordine delle contribuzioni di- 

* ■* 

rette sarebbero ridotte ad una sola imposta 
le vigenti tasse molteplici e proteiformi , 
cosi nel sistema daziario scomparirebbe la 
più impopolare, la più uggiosa, la più an- 
tieconomica delle ;mposte indirette , come 
sono i dazi interni sulla consumazione. — 
Il Paese non ignora che V imposta deve for- 
nire allo Stato, alle Provincie ed ai Comuni 
meglio d' un miliardo di lire all' anno, ed è 
rassegnato ai più grandi sagrifizi per prov- 
vedere a ogni legittimo bisogno dell'ammi- 
nistrazione pubblica ; ma quello che non com- 
prende e che non s adagia ad accettare si ò 
questo sistema di tasse di ogni specie e di 
ogni colore, che assorbono in spese di riscos- 
sione considerevole parte del prodotto e che 
comunque moltiplicate e vessatorie non get- 
tano in definitiva che somme insignificanti, 
allontanando e rendendo sempre più ma- 
lagevole il cosi necessario pareggio del bi- 
lancio. 

Altro pregio del nuovo ordinamento da- 
ziario sarebbe quello della notevole riduzione 
delle spese di percezione. Si calcola in me- 
dia al cinque per cento, la somma che negli 
appalti mandamentali rappresenta V aggio e 
le spese della riscossione, mentre pei dazi 
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dei comuni chiusi sta ora tra il sette ed il 25 
per cento. 

La disuguaglianza dei diritti è causa di 
spostamenti nell'assetto dell'industria e del 
traffico, i quali risolvendosi in pura perdita 
ognun vede come importi evitare onde non 
disturbare maggiormente 1' economia delle 
nostre manifatture ed arti, già, per altre 
cause molteplici, abbastanza malconcie. 

Scorgendo come pochisssimi cespiti d' im- 
posta bastano a colmare la voragine del 
deficit che si credeva nemmeno di possibile 
scandaglio , il Commercio trarrebbe giusto 
argomento di confidenza nell' immense forze 
produttive del paese, e col Ristabilimento 
del credito si vedrebbero affluire capitali 
che sussidiando il lavoro debbono sciogliere 
le nostre difficoltà economiche. 

E cotesta confidenza sarebbe pienamente 
giustificata perchè la finanza pubblica tro- 
verebbesi organizzata abbandonando una se- 
rie di balzelli che accusano la povertà nelle 
nostre risorse. Ed in vero: 

Cesserebbero le sovrimposte comunali e 
provinciali alle tasse governative, con radi- 
cale semplificazione della contabilità, risol- 
ventesi in un risparmio d'opera burocrati 
ca e conducente alla maggior facilità e 
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sicurezza dell' integrale e puntuale incasso 
dèìle imposte, Io che in definitiva equivale a 
diminuzione della somma circolante in boni 
del tesoro e anche della perdita che fa la 
finanza per quote inesigibili, e . malversazione 
degli agenti della riscossione; 

Cesserebbe la tassa, non per anco at- 
tuata, del 4 per cento sulla entrata netta 
dei fondi rustici ed urbani, calcolata nel pre- 
ventivo 1807 per lire 25 milioni; 

Cesserebbe, quanto allo Stato, la tassa 
sulle vetture pubbliche e private e sui do- 
mestici ; 

Cesserebbe, la tassa sulle Società com- 
merciali ed industriali ; quella del 10 p. 0\$ 
sui prodotti del movimento a grande velocità 
sulle ferrovie ; che insieme danno 5 milioni 
di lire; 

Cesserebbero i dazi interni di consumo 
percetti dal governo sui vini, aceto e liquori, 
sulle farine, sul riso, sugli oli, sul burro e 
sui zuccheri (o4 milioni di lire); 

Cesserebbe la privativa delle polveri, a 
tutto vantaggio dei lavori di costruzione, 
specialmente stradali, che è altro de'mezzi 
efficaci a promovere l'agricoltura ed i cambi. 

Sarebbe ridotto a centesimi 10 il porto 
semplice delle lettere. Sarebbe pur diminuita 
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di un quarto circa la tassa delle corrispon- 
denze telegrafiche. 

Cesserebbe la ritenuta sugli stipendi e 
sulle pensioni per cui ora sono inscritti nel 
preventivo lire 5 milioni e mezzo. 

Sarebbe ridotto come già si disse a cen- 
tesimi 30 a vece di 55 per chilogramma il 
prezzo del sale. 

Sarebbero abbandonate dal Governo le 
tasse del pubblico insegnamento, i diritti di 
verificazione de' pesi e delle misure, i diritti 
sui saggi degli oggetti d' oro e d* argento ; 
la tassa per V istituzione di fiere e mercati ; 
come pure il prodotto delle multe e pene pe- 
cuniarie. 

Non avrebbe più ragione di essere : il 
progetto di legge Scialoja per una tassa sui pa- 
gamenti fatti o ricevuti dalle somministra- 
zioni governative, provinciali e comunali, 
dalle opere pie, dagl' istituti di pubblica 
istruzione, dalle casse di risparmio e dalle 
camere di commercio, non che per un diritto 
di registrazione sui provvedimenti governa- 
tivi, salvo a utilizzare in ampliazione delle 
tasse di bollo e registro quella parte del 
progetto che riguarda la collazione di titoli 
nobiliari, onorificenze, e altre concessioni a 
titolo non oneroso. 
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Sarebbe parimente abbandonato il diviso 
d'imposta sui valori circolanti, non che quello 
di una tassa sulle porte e finestre e parec- 
chi altri che sarebbe inutile di ricordare. 

Cesserebbe per ultimo quel rincarimento 
artificiale prodotto dal dazio consumo sui 
generi di prima necessità, che esercita il più 
dannoso effetto sui salari e sulle industrie, 
appunto in un momento che il paese ab- 
bisogna di dare un efficace sviluppo alla sua 
vita economica. 

Nel rileggere questa sequela di benefici 
che ci ripromettiamo dalla riforma, ci siamo do- 
mandato a noi stessi se in tutto questo cosi 
vasto disegno non v' abbia gran parte V esa- 
gerazione dei calcoli e un falso apprezzamento 
delle conseguenze economiche inerenti alla 
sua attuazione. 

Noi confidiamo che ciò non sia. È univer- 
sale lamento, che le tasse dirette e singo- 
larmente V immobiliare sono stranamente mal 
distribuite. Ciò significa, se non siamo in 
errore, che una parte dei contribuenti pagano 
allo Stato assai meno di quanto vien pagato 
dagli altri. Il nostro secreto consiste nel te- 
ner ferma la quota di questi ultimi, elevando 
allo stesso livello la quota dei primi. 

E quanto alle tasse indirette, noi in so- 
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stanza proponiamo di portare alla frontiera 
i dazi che ora con tanta molestia e spesa si 
riscuotono alle porte delle città (1); noi cerchia- 
mo di unificare il territorio doganale, facendo 
cessare le eccezioni che non hanno più ra- 
gione di essere ; cerchiamo soprattutto di ca- 
vare dalle dogane e dalle privative il massimo 



(1) Colbert, riordinatore della finanza francese, provocò 
l'editto di Settembre 1864, col quale furono abolite le cer- 
chie daziarie provinciali, e i dazi vennero esatti all' estrema 
frontiera del regno. Si ridusse allora il numero degli agenti 
fiscal, gabellieri, esattori, appaltatori di tasse, ecc « L'cxa- 
men des charges vendues fit decouvrir, dice Baudrillart (Di- 
etionnaire de l'èconomie polilique, art. Colbert), qu' il y 
avait alors en France plus de 45,000 familles employées à 
des fonctions auxquclles 6,000 auraient suflì. Des masses cnor- 
mes de valeurs ctaient ainsi absorbécs chaque année au de- 
triment des professions laborieuses. » — La Germania dopo le 
guerre napoleoniche si trovava essa pure angustiata nelle 
finanze. Ciascheduno degli Stati che la componevano avea 
stabilito linee daziarie le quali impedivano il commercio. 
Le merci per arrivare dall'estero al centro della Germania 
dovevano passare per sedici linee o cordoni doganali. La 
rendita fiscale veniva assottigliata dalle grosse spese di guar- 
dia e di percezione. Nel 1818 furono soppresse tnttc le bar- 
riere interne, governative e comunali; e colla tariffa del 25 
ottobre 1821 furono riuniti e cumulati il dazio d'entrata e 
quello di consumo sulle merci straniere (V. Association des 
douanes alleniandes par P. A. de la Nourais et F. Bire$ t 
Paris 1841). Il nuovo dazio da esigersi alla frontiera della 
Germania associata fu stabilito per regola generale a mezzo 
scudo o tallero pel quintale (circa centesimi 4 di franco per 
chilogramma), sopra l'importazione delle merci. 
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prodotto combattendo con ogni mezzo la cancre- 
nosa piaga del contrabbando. E a tale riguardo 
vedremo a suo luogo quali provvedimenti 
occorrano per raggiungere questo scopo cosi 
importante, sia dal lato economico e finan- 
ziario, sia dal lato sociale. (1) 

- — - 

(1) Non sfuggirà certamente al lettore, che cessate le ec- 
cezionali esigenze del momento, le quali consigliano tempe- 
ramenti e ripieghi, il definitivo assetto del nostro disegno fi- 
nanziario sarà raggiunte come segue: 1. Tassa erariale del 10 
per cento al più, imposta uniformata sopra la rendita indi- 
viduale, prodotta comunque da terreni, fabbricati, esercizio 
di professioni, arti o industrie, capitali investiti, annualità, 
pensioni, censi o comunque, con abbandono del sistema delle 
ritenute, ora indispensabile. — II. Abbandono delle privative 
del sale e* dei tabacchi che resterebbero industrie libere, 
salvo i dazi doganali. — Ut. Tariffa e regime doganale olan- 
dese. — IV. Devoluzione alle provinole ed ai comuni della 
tassa censuaria sui terreni e sui fabbricati in sostituzione e 
ampliamento dalla tassa superficiaria e della locativa. — Per- 
venuti a tal punto sarebbero abbandonati ai Comuni ulteriori 
servizi ora eserciti dallo Stato, perchè i comuni nel prodotto 
delle tasse loro devolute, troverebbero largo margine per sop- 
perire alle correlative spese. Ma il raggiungere quest* idea è 
questione di tempo. 
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CAPO V. 

4 

I Bilanci Provinciali e Comunali. 



Per stabilire le basi dell' ordinamento fi- 
nanziario delle Provincie fa mestieri deter- 
minare anzitutto quali ordini di affari vo- 
glionsi attribuire alla Provincia. 

Dal 1859 in poi si manifestò una marcata 
tendenza per la costituzione della provincia, 
che si voleva quasi sostituire al governo, 
tranne in ciò che riguarda la guerra, il te- 
soro e V alta polizia. 

Credendo di riparare ai mali economici che 
travagliano V Italia in conseguenza dei tan- 
ti sagrifizi da essa sostenuti, e di poter dare 
un più vantaggioso indirizzo all'amministrazio- 
ne pubblica, necessariamente perturbata dal- 
l'improvvisa fusione di sei o sette amministra- 
zioni di altri tempi e di diversa tendenza, si do- 
mandava istantemente il decentramento am- 
ministrativo che pareva dover essere la pana- 
cea universale. I ministri dominati al solito 
dalla potente burocrazia e in massima poco 
disposti ad affrontare le difficoltà delle ri- 
forme organiche, specialmente per la parte 
che tocca agi' interessi personali , furono 
lieti di trovare il modo di dare una qual- 
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che soddisfazione all' opinione pubblica ; e 
qual più qual meno andarono tutti a ga- 
ra nel far passare dal bilancio governativo 
ai bilanci comunali e soprattutto ai provin- 
ciali una gran parte delle spese che per lo 
passato erano sostenute a carico dello Stato. 

A noi pare che in questa via siasi anda- 
to troppo innanzi, assai più che non consen- 
ta la rigorosa economia che nelle pubbliche 
spese ci vien imposta da una inesorabile ne- 
cessità. 

E però mentre opiniamo che alla Rap- 
presentanza provinciale debbano venir con- 
ferite le più ampie attribuzioni per la vigi- 
lanza, direzione e tutela delle istituzioni lo- 
cali e per 1" iniziativa, lo studio e la buona 
amministrazione degl' interessi dei comuni 
e dei corpi morali compresi nella circoscri- 
zione territoriale di ciascuna provincia, incli- 
niamo a diminuire al più possibile Y impor- 
tanza dei bilanci provinciali, in questo senso 
che siano trasferite ai comuni la più gran 
parte che sia possibile, delle spese che ora 
sono sopportate dalla provincia. 

« I/État ne devrait plus ètre que le lieu 
du faisceau communal. — Il n'y a qu' un 
seul moyen de décentraliser radministration: 
c est de la communaliser. — Hors de là tout 
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ce qu'on a essayé et tout ce qu on essayera 
de faire, a été et sera de temps perdu en 
vains débats et vains projets, qui n'ont jamais 
abouti et qui n'aboutiront jamais qu'à des 
avortements. »» 

Questo principio cosi nettamente formu- 
lato da uno fra i più eminenti Economisti e 
Statisti di Francia, dovrebbe essere, la base 
fondamentale del definitivo ordinamento del- 
l' amministrazione pubblica in Italia , la 
quale per riuscire al suo fine abbisogna 
di essere semplificata immensamente, e di 
farsi forte ad un tempo e poco dispendiosa. 

Epperò il paese a buon diritto si preoc- 
cupa dell' intensità che vanno assumendo le 
spese provinciali. Non è punto giustificata la 
necessità e la convenienza dell' avvenuta se- 
parazione degli uffici della Deputazione pro- 
vinciale da quelli di Prefettura, meno an- 
cora la divisione del Genio Civile in due 
distinti e separati servizi, per cui ciascuna 
provincia mantiene a propria dipendenza un 
ufficio tecnico, un altro ne tiene lo Stato, se 
pure esso si contenta di un solo ufficio, im- 
perocché ne' centri principali siano uffici di- 
stinti per i ponti e strade, pei fabbricati ci- 
vili, pei porti, ognun vede con quanta eco- 
nomia del denaro dei poveri contribuenti. 
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Per formarci un' idea ben netta di que- 
sta monomia dominante nelle provincie e nei 
comuni, dell'ampliazione dei loro uffici, non 
si tosto può trovarsi occasione o pretesto 
neir accresciuta importanza del proprio bi- 
lancio o che si può invocare a difesa la 
necessità di mantenere inviolato il princi- 
pio dell' egemonia amministrativa, citeremo 
due fatti che ci paiono abbastanza conclu 
denti. 

A Napoli, nel palazzo San Giacomo, avea- 
no sede sotto il cessato governo tutti e sette 
i ministeri e tre amministrazioni generali. 
Soppressi cotesti dieci dicasteri, vi si istallò 
il municipio di Napoli e qualche ufficio se- 
condario. Ebbene, di tutto questo immenso 
fabbricato non si rinvennero nel 1864 due 
sole stanze per collocarvi Y ufficio commis- 
sariale delle Società industriali, composto di 
due impiegati. 

Più recentemente ancora, a Torino, gli am- 
plissimi locali già occupati dal Ministero del- 
l'interno allora cosi ricco d'impiegati e da quello 
de^li affari esteri che pur comprendeva gran- 
di sale per ricevimenti diplomatici e feste 
ufficiali oltre il piccolo alloggio del Ministro, 
furono trovati appena sufficienti pel colloca- 
mento degli uffici dell' amministrazione pro- 

S 
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vinciate e della prefettura, talché Y alloggio 
del Prefetto, si assicura essere oltre modo 
ristretto. 

Questa tendenza vuole essere combattuta ; 
e soprattutto importa che non rimanga oc- 
culto ai contribuenti, che nelle spese gene- 
rali delle amministrazioni provinciali e co- 
munali, tranne poche commendevoli eccezioni, 
si verifica nissuna parsimonia nello spendere ; 
difetto di controllo sulle provviste e sui la- 
vori, e più che tutto, la piaga, che anche 
ammorba lo Stato, del lasciar correre l'acqua 
alla china. 

Diremo in altra occasione quali economie 
possono agevolmente realizzarsi sui bilanci 
de' comuni e delle provincie, ora e' importa 
accennare singolarmente alla necessità di abo- 
lire gli uffici del Genio civile provinciale, resti- 
tuendone gli affiliali agli uffici governativi, dai 
quali vennero in questi ultimi tempi separati. 

L' onor. Devincenzi che già come Depu- 
tato e ora come Ministro ha svelato in un 
suo splendido scritto, come i mali economici 
ond' è travagliato il paese traggano in gran 
parte la loro origine dalla mancanza o in- 
sufficienza della viabilità, ha testò offerto 
l' opera degli ufficiali del Genio Civile gover- 
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nativo per lo allestimento dei progetti rela- 
tivi alla costruzione e sistemazione delle 
strade comunali e consortili. 

Questo provvedimento non è forse V ini- 
zio della separazione delle strade ordinarie 
in due sole classi, comunali e regie 1 

Auguriamo che tale riforma si compia sol- 
lecitamente, togliendo dai bilanci provinciali 
le spese stradali e riportando su quello dello 
Stato le spese relative alla costruzione e 
conservazione di quelle strade che mettono 
in diretta comunicazione fra loro i capi-luo- 
go di provincia o che guidano alla frontie- 
ra; e sui bilanci comunali, le altre spese 
stradali che sarebbero classificate, secondo i 
casi, come strade comunali o consorziali, con 
obbligo ai Comuni della regolare manuten- 
zione delle medesime; salvo poi a promuovere 
la costruzione e la sistemazione delle piai 
importanti con speciali sussidi da parte del- 
lo Stato, i quali nell'attuale condizione finan- 
ziaria ed economica dei Comuni si chiari- 
scono indispensabili. Possiamo dunque toglie- 
re ai bilanci delle Provincie il più gravoso 
capitolo delle spese cui esse ora provve- 
dono, e ridurre per tal modo a sole lire 
22 milioni la somma complessiva dei loro bi- 
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lanci che può calcolarsi nella media annua 
di lire 40 milioni, (t) 

Le provincie provvedono alle proprie 
spese : col prodotto delle loro rendite pa- 
trimoniali; col prodotto dei diritti sugli atti che 
emanano dalla deputazione provinciale, di 
quelli per la verificazione dei pesi e misu- 
re, dei diritti sul saggio di oggetti d' orefi- 
ceria e delle tasse dell' istruzione seconda- 
ria ; infine col prodotto di centesimi addi- 
zionali sulle entrate di ogni genere dei co- 
muni compresi nel distretto provinciale. (2) 



(1) La sposa complessiva dei bilanci provinciali tocca i 
57 milioni; deducendo 20 milioni del servizio stradale ri- 
mangono 37, di cui 20 vogliono essere forniti con centesimi 
addizionali. 

Non sono comprese in questa somma le spese straordina- 
rie, alle quali nell'attuale condizione di cose non è possi- 
bile che le provincie e i comuni possano sopperire col pro- 
dotto delle imposte. Occorre per tali spese far appello al cre- 
dito, anche poi perdi»' non è giusto che la generazione pre- 
sente sopporti da sola gli oneri inerenti alla costruzione delle 
opere pubbliche * riprodutt ive. 

(2) Nel progetto di riordinamento della imposta dell'egre- 
gio Scialoia era anche ammesso il principio di far sopporta- 
re ai Comuni le spese provinciali per via di sovrimposta. 

- I. È tolta alla provincia la facoltà di sovrimporre allo 
imposte erariali. Esse provvederanno alle loro spese, per 
quella parte cui non bastino le loro rendite patrimoniali, me- 
diante contributi obbligatori! comunali, da soddisfarsi sul- 
P intera entrata dei comuni derivante da imposizioni. 
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Cedono pure a benefizio delle provincie le 
tasse sull'esercizio di fiere e mercati. (1) 

Le spese dei Comuni ammontano alla 
complessiva somma di lire 120 milioni (2). 
Aggiungendovi 10 milioni per la quota- 
parte delle spese stradali che cessano di es- 
sere iscritte ne'bilanci provinciali, (3) si hanno 
in tutto 1 30 milioni, da cui dedotte le entrate 
patrimoniali in 35 milioni, gli oneri comu- 



« II. La somma che in complesso i comuni dovranno con- 
tribuire alla provincia cui appai tengono, sarà ripartita fra 
loro nella proporzione dell' ammontare delle imposte dirette 
rispettivamente pagato allo Stato in ciascun comune. » 

(t) Questa tassa è a carico del Comune che tiene la fiera o 
il mercato, e può imporsi sulla base di cento lire annue per 
ogni mille abitanti. Se la fiera od il mercato settimanale dura- 
no rispettivamente più di un giorno, la tassa è accresciuta in 
proporzione del numero dei giorni. — La tassa cessa di essere 
dovuta colla rinuncia del comune alla celebrazione della fiera 
o del mercato. 

(2) Censi, annualità ed interessi passivi lire 19 milioni — 
Spese di amministrazione, 27 milioni — Sicurezza pubblica 
21 milioni — Guardia Nazionale 5 milioni — Lavori pubblici 
20 milioni - Istruzione 18 milioni - Culto 5 milioni - Even- 
tuali 8 milioni — Totale 120 milioni, non comprese le spese 
straordinarie. 

(3) Secondo i bilanci dell'anno 1866. — Le Provincie del 
regno, non compreso il Veneto, stanziarono 1,200,006 per gli uf- 
fizi degli Ingegneri; 8,500,000 per mantenimento e riparazione 
strade; 9,000,000 per costruzione di nuove strade e ponti, in 
tutto 18 milioni e mezzo di lire; compreso il Veneto le spese 
ammontano a 20 milioni. 
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nali si riducono a circa 95 milioni, che pos- 
sono diminuire sino a 90, introducendo seve- 
re economie sopra ogni articolo di spesa e 
traendo più largo profitto dai beni patrimo- 
niali. (1) 

Ciò non pertanto questa somma, già grave 
per sè stessa, è, relativamente, gravissima, 
sia perchè ricade in gran parte sull'imposta, 
sia perchè le opere pubbliche, non escluse le 
stradali, non sempre sono deliberate ed ese- 
guite con scopo utilitario, e colla possibile 
parsimonia. Si spende assai, e della spesa fatta 
scarso è il benefizio; lo disse nella recente 
sua circolare il Ministro dei Lavori pubblici, 
accennando all' incredibile spesa chilometrica 
occorsa nella costruzione delle strade comu- 
nali a Palermo, comparativamente a quanto 
si spese per quelle di Milano. 

Chi sa dire quanto costarono le poche li- 
nee stradali della Sardegna 1 ? Sotto Re Carlo 
Felice il costo della gran linea tra Cagliari 
e Sassari salì a somma ragguardevolissima, 

, , ■ ■ ■ • 

{{) Per la eostruzione di nuove strade comunali e con- 
sortili appare molto opportuno il suggerimento dell'egregio 
Dcvincenzi, di far concorrere nella spesa i proprietari late- 
rali per una Zona di due chilometri dall' asse stradale. — ■ 
Le somme rappresentanti il ccncorso o sovvenzione dei Comuni, 
sono da domandarsi al credito, trattandosi di opere ripro- 
duttive. 
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come non s' avea esempio nelle provincie 
continentali: e che si che scopertasi penden- 
te la costruzione dei lavori V antica strada 
romana se ne utilizzò buona parte, conser- 
vata qual era da uno strato di terreno spar- 
sovi dal tempo. 

Sulla proposta fatta dal Paleocapa ne'pri- 
mi anni che egli resse il portafoglio dei La- 
vori pubblici in Piemonte, fu tentata la se- 
conda prova per dotare la Sardegna di una 
compiuta rete di strade. Il Parlamento votò 
parecchi milioni; ma buona parte fu ero- 
gata nelle spese di studi, di progetti, di di- 
rezione, di vigilanza dei lavori, e la spesa 
chilometrica delle strade aperte sali anch'essa 
quasi al doppio di quella che era stata ap- 
prezzata ne' preventivi, intanto che la spesa 
assoluta risultò elevatissima, non ostante il 
minimo valore dei terreni caduti nella espro- 
priazione. 

Sarebbe facile moltiplicare gli esempi; 
però il tema non essendo dei più graditi, ci 
basti aver accennato a quest'altro male che 
l'onorevole ministro predetto non ha punto 
dissimulato. 

Alli 90 milioni da domandarsi all' im- 
posta fa ancora d'uopo aggiungere 1' ammon- 
tare dei centesimi addizionali a prò dei 
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bilanci provinciali , non che tener conto 
dell'imposta di ritenuta dovuta allo Stato; il 
che vuol dire che i Comuni debbono ricavare 
dalle loro particolari imposte, pressoché 1 25 
milioni di lire. (1) 

Ai comuni possono attribuirsi i seguenti 
cespiti di rendita. 

fa) Tassa superficiaria, da imporsi sui 
terreni in ragione della loro estensione to- 
pografica. Giusta le più accreditate statisti- 
che, il suolo censito eccede i 22 milioni di 
ettari, che a lire 1,75 in media danno lire 
42 milioni. (2). 

(1) Centesimi addizionali 25 milioni di lire; tassa di ri- 
tenuta 10 milioni, deduzione fatta della parte dell'imposta 
rimborsabile dai terzi. 

(2) La tassa non sarà minore di centesimi 30, ne maggiore 
di lire tre per ettare. Potrà venir ripartita in tre classi, 
coltura umida, coltura naturale, boschi e pascoli. In ogni 
caso è obbligatoria la distinzione tra boschi e pascoli ed i 
terreni a coltura. 

Non essendoci concesso di dare un qualche svolgimento alle 
tante ragioni per cui appare utile ed opportuna P istituzione 
della tassa superflciaria, accenneremo soltanto che essa è di- 
retta in parte a compensare la so urna abbandonata dal gover- 
no sull'imposta diretta per le lire 15 portate in deduzione uni- 
forme sulle quote della tassa sulla rendita, ed in parte a pere- 
quare la rendita vera cioè denunziata con la rendita potenziale 
del suolo, la quale nelle piccole proprietà essendo piena- 
mente sviluppata, fa si che queste pagano assai più imposta 
di maggior onere della grande possidenza. — La tassa super- 
ficiaria agirà ancora come imposta suntuaria, promovendo il mi- 
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(b) Tassa sul valore locativo. La rendita 
complessiva, l'abbiamo già detto, sale a lire 
400 milioni, che alla ragione media del 5 per 
cento e coli' aggiunta delle Case rustiche 
danno lire 26 milioni (1), 

glioramento del suolo o il trasferimento della proprietà a mani 
di chi ha maggiori mezzi di farne le spese. Essa in fine, 
quasi transazione tra l'importa sul capitale e quella sulla ren- 
dita, risponde più esattamente al maggior interesse che di 
regola il terreno mal coltivato offre all'impiego del danaro, 
non che un più giusto compenso al comune per le spese del 
servizio stradale cho sono proporzionali alla estensione delle 
terre, più che alla loro rendita effettiva. 

([) Art. I. L'imposta sul valore locativo è dovuta da chi- 
unque privato cittadino o straniero tenga a sua disposizione 
nel Comune una casa o un appartamento con mobili, siano 
questi propri o altrui, quand'anche non occupi o solo rade 
volte la sua casa od il suo appartamento. 

Se la casa od appartamento serve in parte a pubblico uffi- 
cio, a scuola, a Istituto di beneficenza, a opifìzio o magazzino, 
la parte che è destinata a simili usi sarà esente da tassa. 

Ter gli appartamenti che si affittano mobiliati, e per quelli 
che si subaffittano con mobili o senza, la tassa è dovuta dal 
proprietario o dal primo inquilino che se ne rivarranno sugli 
inquilini o subinquilini. 

Le società, circoli, casini e stabilimenti privati sono im- 
posti in nome collettivo in ragione dei locali di cui hanno Puso 
o la responsabilità. 

Art. 2. 11 valore locativo delle abitazioni si desume dal loro 
fìtto reale o presunto senza veruna detrazione. 11 fitto reale è 
determinato dalle locazioni scritte o verbali. Il fitto presun- 
to è stabilito per via di confronto con le case ed abitazioni 
poste in parità di condizioni. Art. 3. La tassa diretta sul valo- 
re locativo potrà essere proporzionale o progressiva. 

La tassa proporzionale non sarà maggiore del 2 per cento. 
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(e) Tassa sulle vetture pubbliche e pri- 
vate e sui famigli in base alla legge 28 giu- 
gno 186G, limitamente però all'imposta prin- 
cipale, per cui la misura della tassa riducesi 
ai soli due terzi dell'attuale. 

Questa tassa può produrre lire cinque mi- 
lioni e mezzo. 

Cd) Tassa di licenza per l'esercizio di 
alberghi, trattorie, osterie, locande, e altri 
stabilimenti qualunque in cui si vende vino, 
liquori, caffè, bevande gazose o si tengono 
bigliardi o altri giuochi e trattenimenti pub- 
blici. Questa tassa potrà imporsi' per via di 
una tariffa predeterminata, che potrà stabi- 
bilirsi per gradi; o per indizio del valore lo- 
cativo. L'imposta dovrà essere contenuta nel 
limite delle lire 300 a 3000; epperò si può 
ritenere una quota media di lire 1000, che 
sopra 30 mila esercenti può gettare lire 30 
milioni. 

CeJ Tassa di licenza sull'esercizio delle 
macine a grano, e altre. Si hanno in tutto 
il regno 70 mila macine, le quali possono 



Per applicare la tassa in ragione progressiva sul valore 
locativo il Consiglio comunale dovrà distinguere in categorie 
il montare delle pigioni e graduare la tassa dentro il limite 
da 4 a 10 per cento, determinando luche le categorie degli 
esenti. 
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sopportare un'imposta di 2130 lire in media 
(da 100 a 1000 lire) con un prodotto com- 
plessivo di lire 17 milioni e mezzo. 

(fj Possono i Comuni, in conformità della 
legge suir amministrazione comunale, dare 
in appalto l'esercizio con privativa del peso 
pubblico e della misura pubblica dei cereali 
del vino, dei foraggi e della legna che si 
vendono air ingrosso. — Imporre una tas- 
sa sulle bestie da tiro e da soma, conosciuta 
quest'imposta sotto il nome di gioatico. — 
Stabilire una tassa sui teatri e altri diver- 
timenti e feste pubbliche. — Stabilire una 
tassa sui cani. — Il che tutto può dare quat- 
tro milioni e mezzo. 

I Comuni sono liberi nell* addottare piut- 
tosto le une che le altre tasse ; ma in ogni 
caso dovranno esperimentare cumulativamente 
la tassa superficiaria, la tassa locativa e la 
tassa per l'esercizio degli alberghi e altri 
simili stabilimenti sumentovati. 
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VI. 

Registro e Bollo. 

11 servizio amministrativo è abbastanza 
ben avviato, specialmente se si considera la 
difficoltà d' improvvisare abili impiegati per 
l'applicazione di una legge così intricata ed 
estesa qual si è quella del Registro ne'mol- 
tiplici suoi branchi, e contro la quale stanno 
in permanente lotta l'accortezza e la finis- 
sima abilità leguleia. 

Studiate diligentemente dall'amministra- 
zione e dal parlamento e in base a tali stu- 
di più volte toccate e rivedute, le vigenti 
leggi di registro e bollo si possono conside- 
rare coma un lavoro serio e compiuto dal 
lato della loro elaborazione. Però non può 
dirsi altrettanto rispetto ai risultameli fi- 
nanziari fin qui ottenuti. 

La legge del registro è assai lungi dal 
recare que' frutti che governo e parlamento 
se ne ripromettevano. Cosa singolare ! si di- 
rebbe che quanto più si allarga la cerchia 
dell' imposta, sfugga di sotto mano la ma- 
teria tassabile. Il qual fatto se si compren- 
de quando trattasi della maggiore intensità 
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dell'imposta, riesce affatto anormale nel caso 
presente della semplice sua estensione. 

Il Ministro delle finanze non può non 
preoccuparsi di cotesto risultato imprevedu- 
to , il quale non trova nemmeno spiegazione 
nelle poco prospere condizioni economiche 
del paese ; e crediamo sapere che V onore- 
vole Depretis ha disposto perchè sia tenuta 
in evidenza la giornaliera statistica dei 
prodotti delle tasse registro e bollo, die- 
tro la quale istituire nuovi e maggiori stu- 
di sopra questo cespite di pubblica rendita, 
il quale getta appena il terzo del prodotto 
che ricava la Francia con tariffe non gran 
che dissimili dalle italiane. 

Questo tema non potendo essere qui trat- 
tato in poche pagine, noi accenniamo sol- 
tanto che a giudizio di uomini competenti 
la Tassa di registro e bollo sarebbe assai 
più produttiva o almeno risulterebbe, in atto, 
più equamente distribuita, se la misura dei 
diritti venisse diminuita ; e soprattutto, se 
in vece di aggravare ad un tratto la tariffa 
del registro e quella di bollo, che oramai 
fanno dupplicazione sopra ogni atto, provve- 
dimento o scrittura, si fosse studiato di con- 
ciliare, in una sola imposta, l'interesse finan- 
ziario col bisogno di non arrestare il movimen- 
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complessiva delle imposte dirette cui trovasi 
sottoposto Tasse ereditario, salvo que'tempe- 
ramenti che occorrano in riguardo ai debiti 
giustificati con documenti pubblici e registrati. 

Sarebbe pure opportuno istituire ulterio- 
ri studi sulle differenze straordinarie che in 
taluni rami dell'imposta si verificano da pro- 
vincia a provincia. Anche gli atti che si com- 
piono presso i varii istituti di credito e di 
deposito meritano di essere sottoposti a più 
efficace studio e anche a maggior vigilanza 
nel rapporto tributario. 

L'istituzione di una Commissione tempo- 
ranea, composta di tre o quattro uomini 
speciali, i quali abbiano incarico di ricono- 
scere T andamento del servizio nelle località 
ove si verificano le accennate differenze, e di 
riferire sulla vera situazione delle cose pro- 
ponendone i rimedi, non sarebbe certamente 
considerato che come un'atto di provvida e 
saggia amministrazione. 
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VII. 

Economie e Riforme. 

» IT Italia non ha bilancio, non ha finan- 
ze, essa è incapace di costituire un grande 
Stato. » — A coteste dure parole che dalla 
tribuna francese gettava in faccia alla na- 
zione italiana che risorge, l'uomo che con- 
dusse al precipizio il regno di Luigi Filippo, 
risponde per se stessa la nota dei sacrifizi 
pecuniari che Y Italia seppe imporsi accre- 
scendo nel corso di quattro anni di oltre li- 
re 220 milioni la somma delle sue imposte 
e ritagliando sulle sue spese interne altri 
100 milioni senza toccare alla marina mili- 
tare e all' esercito. 

Eppure le economie fatte sono tuttavia 
insufficenti, e fa d'uopo ricorrere ad altre 
più estese e più radicali. 

Ma queste nuove e maggiori economie 
sono esse ancora possibili senza dissesto dei 
pubblici servizi? — È opportuno il momen- 
to per introdurle? — Sino a qual punto pos- 
sono spingersi? 

Alla prima domanda risponde affermati- 
vamente la Commissione dei provvedimenti 
finanziari, la quale nel tema delle economie 
ha presentato alla Camera, che le accolse 
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favorevolmente, proposte serie e perfetta- 
mente pratiche. — Risponde alla seconda, 
T ultimo Discorso della Corona , là dove 
dice nobilmente: « Le necessità e gl'impe- 
gni dello Stato vietano per ora di allegge- 
rire come vorrei le gravezze che pesano sui 
miei popoli, ma una legittima liquidazione 
dell' asse ecclesiastico, una severa economia 
nelle spese, una diligente applicazione delle 
nuove leggi, una austera moralità mantenu- 
ta in tutte le parti della pubblica ammini- 
strazione, faranno sì che le imposte riesca- 
no intanto meno moleste. — La questio- 
ne delle finanze importa oggi per 1* Italia 
non solo una suprema questione di interesse,, 
ma anche una questione d' onore e di digni- 
tà nazionale. » 

Alla terza ed ultima domanda ci augu- 
riamo che possano in qualche parte soddi- 
sfare le presenti memorie. 

Nel preventivo del corrente anno le somme 
destinate al pagamento delle spese così dette 
intangibili salgono all'egregia somma di li- 
re 500,260,000. 

Ma nè questa somma appare sufficiente a 
far fronte agi 1 impegni, nè le spese, che essa 
rappresenta, sono intangibili. 

6 
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La somma non è sufficiente, perchè non 
comprende la quota del debito pontificio che 
ci tocca assumere, nò V appannaggio che è 
giusto conferire al principe Amedeo, nè altri 
pesi che ancora sarà d' uopo inscrivere sulle 
tavole del Debito pubblico. 

Non è intangibile, perchè senza mancare 
agl'impegni e senza danno di chicchessia, quel- 
la spesa può essere ridotta considerevol- 
mente. 

Alloraquando nel 1864 da noi si consi- 
gliava (Rivista Contemp.) 1' abolizione delle 
pensioni pei nuovi impiegati, la restituzione 
in rendita pubblica delle somme state rite- 
nute agi' impiegati in attività a favore del 
fondo delle pensioni, e la Conversione del- 
le pensioni liquidate, in rendita pubblica, 
e che questa stessa proposta veniva posta 
altra volta in evidenza nel Promemoria al fu- 
turo ministro delle finanze (Dicembre 1865) noi 
non credevamo che queir idea avrebbe fatta 
la sua via cosi sollecitamente, al punto di 
vederne raccomandata l'adozione dalla Com- 
missione de' provvedimenti finanziari, di ve- 
derla oggetto di profondi studi da parte de- 
gli uomini competenti e del governo. 

Ora la questione è matura e non vedesi 
perchè non abbia a recarsi in atto colla mag- 
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giore sollecitudine. Il momento è il più op- 
portuno per intraprendere tale operazione. 

Le nuove riforme da introdursi in tutti i ra- 
mi della pubblica amministrazione porteranno 
ulteriori collocamenti in disponibilità, aspet- 
tativa ed acquiescenza, di considerevole nu- 
mero d' impiegati ed ufficiali, il cui richiamo 
m servizio non potrà essere che lento e im- 
pari al bisogno. 

Il maggior numero dei membri delle Cor- 
porazioni soppresse non può a meno che tro- 
vare il proprio tornaconto in tale combina- 
zione. Estesa la conversione anche agi' im- 
piegati in disponibilità, e portato a più equa 
misura l'assegnamento straordinario che la 
legge ad essi accorda per una volta tanto, 
diminuirebbero d'assai le difficoltà della rifor- 
ma burocratica, la quale, volere o non volere 
trovasi all'ordine del giorno per mia pronta 
e radicale risoluzione (1) 



(t) Al pensionati o Impiegali in disponibilità potrebbe ««- 
che offrirsi in vece della pensione o indennità, la cessione di 
beni demaniali sul prezzo di stima. Ora che si hanno in tutti i 
comuni terreni e fabbricati, di diversa consistenza e valore, 
sarebbe anche questo un mezzo di alienare la proprietà denwi- 
niale con vantaggio reciproco dello Stato e degli impiegati « 
pensionisti. 
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Prr effetto di tale operazione il capitolo 
delle spese intangibili può essere ridotto di 
30 milioni. 

Allorché con savio intendimento fu isti- 
tuito il Gran-libro, non era punto sfuggita la 
convenienza, la necessità, dirò anche V equità 
stessa di far cessare le eccezioni che tem- 
poraneamente erano state mantenute per fa- 
cilitarne T istituzione. 

È un errore economico e finanziario, con- 
tinuare Tammortizzazione di un debito che 
neir atto stesso dell' ammortamento si rico- 
stituisce e riproduce in una somma mag- 
giore. 

Epperò nell'atto che il governo potrà 
dare la grata notizia, che V Entrata dello Sta- 
to si pareggia colla Spesa, esso è in dovere 
di far cessare una differenza di trattamento 
che nulla può giustificare. 

Per alcune parti del debito non anco- 
ra trasferito sul Gran-libro, la concessione 
si otterrebbe senza dubbio spontaneamente. 
Per altre un equo accrescimento di ren- 
dita sarebbe stimolo efficace perchè la so- 
spensione dell' ammortamento sia accettata 
senza malcontenti, fors' anche con favore, av- 
vegnaché T ammortamento sia futuro e ac- 
cidentale, T aumento della rendita positivo 
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ed immediato. Colla casa Bettemann, colla 
Banca Nazionale, coli' Amministrazione coin- 
teressata delle miniere dell' Elba, coi pos- 
sessori di Obbligazioni speciali, sono possi- 
bili particolari convenzioni in base a cui ri- 
tirare i titoli speciali di rendita emessi a 
favore dei medesimi. (1) 

Però questo còmpito importante che esige 
in chi dovrà attendervi intelligenza non co- 
mune e specialità di studi, non potendo 
ragionevolmente accollarsi all' amministra- 
zione permanente, la quale è già molto da lo- 
darsi se riesce a tenersi in corrente degli 
affari ordinari, dovrebbe venir affidato ad una 
Giunta temporanea con sede presso l'ammi- 
nistrazione del debito pubblico. — Non meno 
di tre nè più di cinque dovrebbero essere i 
componenti, a quali al termine del mandato 
sarebbe concessa con legge una pubblica 
ricompensa. 

Noi abbiamo 68 Provincie, mentre ba- 

(I) Uno schema di legge fu già presentato al Parlamento 
per la conversione in rendita pubblica delle somme che rap- 
presentano i premi dovuti alle Società ferroviarie ed altre com- 
pagnie industriali a termini delle concessioni. — Non può 
mettersi in dubbio che tale conversione sarà per migliorare 
la condizione della finanza, almeno nel senso di diminuire 
IP ammontare delle somme da stanziarsi nel bilancio dello 
Stato. 
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stano oò o 56 al più. — Le provincie di 
Modena e Reggio debbono riunirsi in una 
sola ; cosi Parma e Piacenza, Lucca e Massa, 
Pisa e Livorno; Siena, Arezzo e Grosseto. 

Nelle provincie romane v' hanno più pro- 
vincia che città. — Le provincie di Ascoli, 
Macerata, Forli, Pesaro, Ravenna, Ferrara, 
possono, con un i conveniente distribuzione, 
essere rappresentante da tre sole provincie. 

Il circondario di Albenga debbe separar- 
si da Genova e unirsi con Porto Maurizio. 
Altri mutamenti possono occorrere in questa 
riforma radicale, la quale vuol essere coor- 
dinata colla soppressione delle sotto-prefettu- 
re, per la quale esiste già presso il Senato lo 
schema di legge. Questa riforma reca un ri- 
sparmio non minore di lire quattro milioni 

IHXT MlOKJm 

Però non si può disconoscere, che l'attua- 
zione di simile provvedimento se non sarà 
per recare perturbazione sensibile nell'ordine 
amministrativo, non può non avere una pecu- 
liare importanza nell'ordine politico. I 200 e 
più Circondari in cui è diviso il regno rap- 
presentano una massa d* interessi, di consue- 
tudini, di affari che non si potrebbe ad un ^ 
tratto sciogliere senza recar danni non lievi 
e destare vivi malcontenti. — Fa d'uopo tem- 
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perare in qualche modo gii effetti dello spo- 
stamento d'interessi, che è inevitabile. 

L'istituzione di una Cassa di credito agri* 
colo e industriale, compenserebbe ampiamen- 
te i danni derivanti dall'abolizione degli uf- 
tìzi circondariali. L'istituto di credito ajute- 
terebbe il paese ad entrare nella diretta via 
del lavoro produttivo ed efficace, senz' altri- 
menti aggirarsi nel circolo di un' attività et* 
fimera e artificiale. 

Lo Stato s' impegnerebbe a concorrere, 
nella formazione del capitale, per lire cento 
mila a favore di ciascun istituto, semprechè 
privati azionisti vi contribuiscano per altre 
lire duecento mila almeno (1). 

Le Cameke di Commercio diedero punto 
que'frutti che il paese era in diritto di ri- 
promettersene. Fu certamente un grande 
errore il soverchio numero delle Camere 
instituite. Ogni provincia ha voluto una Ca- 
mera propria. Vi sono anche provincie che 
ne hanno più che una. — La provincia di 



(l)Bisogna abbandonare il sistema invalso di concentrare ne! 
«olo capo luogo di provincia i varii istituti ed ufnci. 1/ equa 
distribuzione de'medesimi fra le varie città più importanti di 
ciascuna provincia è altro dei mezzi efficaci per diminuire gli 
inevitabili malcontenti. 
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Como ne ha voluto tre, quella di Forli si con* 
tentò di due. 

Le Camere non avendo a loro disposi* 
zione mezzi pecuniari, le loro deliberazio- 
ni non possono che di rado condurre a ef- 
fetti pratici. Del resto nella maggior parte 
delle nostre provincie i soli interessi agricoli 
hanno una importanza reale, e perciò si spiega 
la nissuna utilità di mantenere rappresen- 
tanze speciali del commercio, abbenchè esista- 
no in Francia, in Belg : o, ed in Inghilterra. In- 
tanto però ciascuna Camera ha un proprio 
bilancio pel mantenimento degli uffizi, e ricor- 
rono anch'esse all' imposta per provvedere alle 
proprie spese, le quali variano dalle 600O 
alle 130 mila per ciascuna Camera (1). 

Le Rappresentanze commerciali, come i 
Comizi agrari provinciali e le Società eco- 



(1) Sole 14 sono le Camere rhe hanno rendite patrimoniali» 
ma per somme insignificanti, tranne le Camere di Ancona, 
Firenze ed Avellino. Su 59 Camere non ve ne sono che quattro 
che non colpiscono d'imposta diretta gli esercenti industrie e 
commerci. Queste sono: Avellino, che supplisce alle sue spese 
con le rendite patrimoniali; Bari, che a quell'imposta ne so- 
stituisce una sui noleggi ; Genova che dalia tassa di magazzi- 
naggio e da altra speciale sulle contrattazioni commerciali rie- 
sce a ricavare quanto le occorre per le sue spese; ed infine la 
Camera di Lecce, il cui bilancio passivo è cosi piccolo, che vi 
sopperisce con una tassa speciale sulle contrattazioni commer- 
ciali. 
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nomiche, laddove siano dai Consigli provin- 
ciali riconosciute necessarie, dovrebbero con- 
vertirsi in semplici Consigli, che terrebbero 
le loro adunanze in una delle sale degli nf- 
fici della provincia, con intervento di uno 
dei componenti la Deputazione e con facoltà 
di valersi del personale burocratico e tecnico 
della provincia. 

Per tal modo senza punto privarsi degli 
studi, dell'iniziativa riservata alla Camera 
di commercio, sarebbero quasi interamente 
risparmiati un milione e duecento mila lire» 
che ora si spendono nel mantenimento delle 
medesime. 

Fra le spese del corrente anno figura tut- 
tavia T egregia somma di lire 2 milioni per 
le spese di conservazione e formazione del 
Catasto stabile. 

La nomina a Consigliere della Corte dei 
Conti dell 1 onorevole ex-Direttore generale 
del Catasto, indefesso propugnatore del ca- 
tasto stabile, è considerata come un primo 
indizio della deliberata volontà nel governo 
di far cessare questa spesa che non potreb- 
be altrimenti trovar 'giustificazione se non 
nel caso che la poca fiducia nella buona riu- 
scita del censimento per dichiarazioni consi- 
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gli di tener aperta la via alla ristaurazione 
del catasto stabile. 

A nostro avviso se il censimento per 
dichiarazioni come fu fatto risultò molesto 
e vessatorio, egli è perchè fu disconosciuto il 
concetto cui dovea informarsi, e se l'esito della 
operazione riusci meno perfetto, ciò devesi in- 
tieramente attribuire al difetto di immediata 
vigilanza delle operazioni. Ma il principio non 
è per ciò solo da abbandonarsi, e quindi 
pare che senz' altro abbia a cessare la spe- 
sa del catasto stabile, salva a valersi dell'ot* 
timo personale censuario nella condotta di 
lavori più utili e meglio rispondenti alle e- 
sigenze della nostra situazione finanziaria. 

Poste e Telegrafi sono servizi che dal Mi- 
nistero dei lavori pubblici debbono passare 
a dipendenza di quello delle finanze, come 
lo sono le altre privative. Il primo verreb- 
be indennizzato di tale perdite avocando a 
sé gli affari che riguardano l'agricoltura, Ite 
quale non può star separata dai lavori pub- 
blici; a tal fine basta esaminare la lista dei 
capitoli delle spese stanziate sui due bilan- 
ci per comprendere V intima relazione che 
passa tra gli uni e gli altri. 

Nel Senato francese, in occasione di una 
petizione che domandava la separazione 
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dell' Agricoltura dalle attribuzioni del mini- 
stero dei lavori pubblici, la Commissione ri- 
feriva: 

» La Commissione si domanda cosa a- 
vrebbero a guadagnare gì' interessi agricoli 
quando venissero isolati dai lavori pubblici. 
Essa non vi potrebbe trovare alcun vantag- 
gio, ma al contrario un accrescimento di spe- 
se al bilancio che certamente l'agricoltura 
è lungi dal desiderare. Che se niuna utilità 
apparisce nella proposta separazione, gl'in- 
convenienti ne sono manifesti. E in vero, i 
lavori pubblici non hanno essi per principale 
punto obbligatorio i grandi interessi dell'a- 
gricoltura: aumento di sbocchi ai prodotti 
del suolo, facilità e rapidità dei trasporti, 
navigabilità dei corsi d' acqua, risananamen- 
to del suolo, diseccamelo delle paludi, irri- 
gazione? * È superfluo il dire che il Senato 
passava all' ordine del giorno su quella pe- 
tizione. 

La naturale giacitura dell* italiana peni- 
sola è causa efficiente delle sue estesissime 
maremme. La civiltà romana era riuscita com- 
pletamente a risolvere il problema del pro- 
sciugamento delle paludi che andavano 
formandosi presso lo sbocco de' suoi fiumi al 
mare ; ma distrutti i lavori dall' invasione 
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dei barbari, riempite dal tempo le fosse di 
scolo, spopolati dalle guerre e resi incolti i 
terreni, immense plaghe vennero coperte dalle 
acque stagnanti, ed il granaio dell' Italia 
antica è divenuto un centro di pestilenza. 

L'opera del bonificamento delle maremme 
italiane è un' intrapresa colossale. 

Attendono il beneficio della bonifica le 
grandi valli della fertilissima provincia Fer- 
rarese che racchiudono gli stagni di Comac- 
chio ; il litorale adriatico della terra di Mo- 
lise e degli Abruzzi impaludato per la più 
parte da fiumi o torrenti per una lunghezza 
di circa 150 chilometri, ed una larghezza 
media di 30 ; la parte littorale del tavogliere 
il Puglia nella quale scorrono V Ofanto ed 
altri fiumi minori ; le paludi littorali del 
vasto bacino della terra d' Otranto che gua- 
stano l'aria delle città di Taranto, Otranto 
e Brindisi ; ben 100 chilometri quadrati della 
parte bassa della Basilicata ridotta a ma- 
remma dallo stravasamelo dei fiumi Bra- 
dano, Basento, Sinno ; le estesissime paludi 
del bacino del Orati, fra i promontorii del 
Tronto e del Rosseto ; gli stagni delle foci 
del Nieto e del Oorace ; e nelle vicinanze di 
Napoli i laghi Fusaro, Lucrino, Averno, 
Agnano, Sicola e Maremorto; ed i terreni 
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non prosciugati del bacino del Volturno ; e 
gli stagni di Fondi ; e le paludi Pontine ; e 
le maremme Toscane. 

La penisola italiana poi presenta tali e 
tante estensioni di terreni da prosciugare, 
che a chi con ingenti capitali volesse dedi- 
carvisi, potrebbe fornire vasto campo di lucri 
e di gloria da rivaleggiare coi paesi che 
maggiori opere eseguirono a tale riguardo. 

Sarebbe follia il credere che questo im- 
menso lavoro di bonifiche e di prosciugamenti 
possa essere assunto o condotto utilmente 
dallo Stato. Il Governo non può rendersi in- 
dustriale. I canoni della scienza economica 
trovano la loro piena conferma nei risulta- 
menti pratici presentati dalle stesse boni- 
fiche in Italia. Le bonifiche del Napoletano 
e quelle della Maremma sienese, in cui pure 
si gettarono somme immense, non riuscirono 
ad utile effetto. 

Occorre dunque pensare senz altro a con- 
cedere le bonifiche all' industria privata. — 
Il Ministro Manna era già riuscito a stabi- 
lire le basi della concessione delle bonifiche 
napoletane alla Società del nostro credito 
mobiliare ; ma per esitanze sorte nel gabi- 
netto la convenzione non fu firmata. I capi- 
talisti che doveano unirsi alla Società si ri- 
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tirarono perchè i tempi si resero sempre più 
difficili alle imprese industriali, e la grande 
opera che avrebbe dato lavoro agli operai e 
versato tesori nel regno è tuttavia un de- 
side rio. 

Per intanto lo Stato non deve sostenere 
ulteriori spese per le bonifiche, come neppure 
eccitare le provincie e i comuni ad assumer- 
ne i lavori. E anzitutto deve cominciare 

i 

dallo scioglimento delle speciali ,amministra- 
zioni tecnico-amministrative preposte ai la- 
vori delle bonifiche in corso, la cui pre- 
senza è causa prima delle difficoltà fin qui in- 
contrate dal governo per liberarsi una volta di 
una serie di lavori pubblici che Y amministra- 
zione regia non deve e non può condurre colla 
voluta economia. — In tal rispetto le somme già 
erogate e quelle che fosse tuttavia per ero- 
gare in avvenire, possono considerarsi come 
perdute ; il loro montare non sarà tenuto a 
calcolo dai futuri conce ssionarii. 

Il governo abbisogna di un personale tecnico 
per lo studio de' progetti di massima delle va- 
rie località da bonificarsi; può quindi valersi 
di quest' occasione per utilizzare il personale 
buono delle bonifiche in corso, non che quello 
del Genio civile e del catasto. 

La formazione di questi progetti di mas* 
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sima è dal mio punto di vista il primo e 
principale atto incumbente all'amministra- 
zione centrale, è la base dell'incoraggiamen- 
to, è la quota che direi obbligatoria del con- 
corso erariale. Quando il governo abbia in sua 
mano i piani e i profili dei singoli bacini, 
valli, corsi d'acqua e paludi da bonificarsi, 
sorgeranno molto più facilmente le società 
intraprenditrici, oltre che la pubblicazione di 
tali piani avrà per effetto di garantire che 
non potranno poi sorgere opposizioni serie 
contro l'opera, dopo concessa e iniziata. 

Il personale tecnico da applicarsi ai la- 
vori geodetici pel rilievo dei piani e la for- 
mazione dei progetti sarà riunito per piccoli 
gruppi nelle varie località secondo occorre, 
e i progetti d'arte che essi formeranno sa- 
ranno comunicati agl'Ispettori per un primo 
esame, poi al Consiglio di Stato, sezione dei 
lavori pubblici, pel definitivo parere sul linea 
tecnico-economica. 

La relativa spesa annua può ridursi in lire 
500 mila tra stipendi e spese di ufficio e di 
campagna, con un risparmio di 600 a 700 
mila sulla spesa attuale. 

Per l'indirizzo del servizio delle bonifiche 
v'avrà presso il ministero dei Lavori Pubbli- 
ci un'apposita Direzione superiore. 
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Pubblica sicurezza. — A meglio di 15 
milioni di lire salgono le spese concernenti 
l'amministrazione e le guardie della pubblica 
sicurezza, il servizio segreto, i locali, mobiglio 
o casermaggi, le gratificazioni e compensi a 
favore del personale stesso e dei Carabinieri 
reali. Questa amministrazione è troppo im- 
portante per | otersi toccare al suo ordina- 
mento per la via indiretta del bilancio, sen- 
za che cioè si abbia in pronto un sistema di 
riforme serie ed efficaci e sia dimostrata la 
necessità, e la convenienza della loro attua- 
zione. 

Il Conte Revel, in una tornata del Se- 
nato lamentando un giorno le cattive condi- 
zioni della pubblica sicurezza, ne attribuiva 
principalmente la causa all' impossibilità di 
ottenere unità ed energia in quel servizio, 
diviso come trovasi in tre diverse ammini- 
strazioni con distinti ordini di agenti di poli- 
zia, come sono Tarma dei Carabinieri reali, gli 
agenti di pubblica sicurezza, la polizia mu- 
nicipale. 

Però cotesta istituzione speciale di pub- 
blica sicurezza non avendo vita che da 
pochi anni, nè potendosi giudicare degli or- 
dini nuovi finché pel loro naturale e libero 
svolgimento l'opera del tempo non fosse com- 
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piuta, importava attendere i risultamenti del- 
l' esperienza, i quali a dir vero non sono ab- 
bastanza soddisfacenti, tuttoché non siasi om- 
messa dal Governo cura e diligenza per 
migliorare l'istituzione medesima. 

» Prima di procedere innanzi, dice il 
Consigliere Martinelli, noteremo quasi di volo 
che i casi d'urgenza come sono indicati pel 
Capo del comune, lasciano nel vago e nel- 
1' incerto , noteremo che la legge lascia 
supporre l'istituzione di una guardia mu- 
nicipale per la polizia urbana e rurale ; 
che la guardia del municipio possa venire 
in aiuto della polizia governativa ; e che 
le guardie governative vengano in aiuto 
della polizia municipale. Conviene adun- 
que che la polizia sia ordinata; che le 
guardie municipali siano costituite, che il 
voto dei Consigli sia conosciuto , che le 
istruzioni siano trasmesse prima che sia 
dato di fare un' esperienza con effetti cor- 
rispondenti al bisogno ed all'aspettativa. » 

Coteste considerazioni dettate in termini 
cortesi da persona seria e competente com'è 
il Martinelli indicano abbastanza la neces- 
sità di una riforma ; la pubblica stampa non 
cessa di preoccuparsi dell' insufficienza della 

presente amministrazione di pubblica sicu- 

7 
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rezza ; il Parlamento è investito <T un pro- 
getto di legge, il quale potrà forse migliorare 
nei particolari l'attuale condizione del servizio, 
ma non riuscirà certamente a correggere il 
vizio organico che le impedisce di agire con 
efficacia. 

Nè questo vizio potrà cessare fino a tan- 
to che la polizia, indirizzata alla tutela dell'or- 
dine, della pubblica tranquillità e sicurezza, 
non verrà affidata ad un solo ordine di agenti, 
i reali carabinieri, riservata unicamente alle 
guardie municipali la polizia urbana e rurale, 
e togliendo di mezzo l'ufficio delle guardie spe- 
ciali di sicurezza pubblica, le cui promiscue 
attribuzioni e ingerimento sono causa perma- 
nente di debolezza. 

Riscossione delle imposte dirette. — 
Se il Governo, dopo i più seri studi che 
dovrà ancora istituire in ordine alla circola- 
zione fiduciaria, non crederà opportuno di 
avocare a sè la emissione dei biglietti o di ri- 
servarsi una giusta compartecipazione ai be- 
nefizii che gl'Istituti di credito ricavano dal- 
l' emissione, (t) potrebbe apparire assai con 

(1) L' Italia ò forse il pacin più generoso verso gP Isti- 
tuti bancarii. Il capitale della banca inglese è tutto a 
mani del governo che corrisponde un tenuissirao interesso. Agli 
utili che la banca del Belgio realizza oltre certi limiti 
compartecipa la finanza dello Stato ecc. 
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veniente il partito di affidare agli Istituti 
stessi la percezione delle tasse dirette che 
essi sono in grado di assumere contro te- 
nuissitno correspettivo, trovando essi il loro 
maggiore compenso nel conseguente sviluppo 
della circolazione medesima. 

In tal caso la spesa di riscossione dalle 
lire 3, che ora si spendono, discenderebbe al- 
meno a lire una, con risparmio di lire 6 a 7 
milioni per la sola quota delle tasse dilette 
spettante allo Stato. 

Affidando agl'Istituti di credito la riscos- 
sione delle tasse dirette, lo Stato dovrà con- 
servare i proprii tesorieri provinciali, e ciò per 
considerazioni diverse che non è qui il caso 

di esaminare. 

Le università degli studi in Italia sono 
venti, quattro si mantengono con fondi pro- 
prii, le altre sedici stanno a carico dello 
Stato, 

Esse son troppe, e parecchie potrebbero, 
senza pregiudizio della scienza nè dei diritti 
acquisiti dalle città ove tali università si 
trovano, venir trasformate in istituti profes- 
sionali, industriali o nautici. 

Le sedici università del regno costano più 
più di cinque milioni, e mezzo, ovvero 333 
lire per ogni studente, mentre in Francia 
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si spende solo quattro milioni e mezzo e 180 
franchi per studente. 

Conservando sette od otto Università 
principali e lo altre trasformando in Istituti 
di studi tecnici superiori, come si è detto, 
potrà con facilità risparmiarsi un milione e 
mezzo di lire. 

Le varie somme relative al Culto tutta- 
via iscritte sul bilancio di Grazia e Giusti- 
zia per circa due milioni di lire debbono in- 
tieramente annullarsi, imperocché dopo il 
tanto discorrere che si è fatto di casse ec- 
clesiastiche, di corporazioni religiose, di ca- 
nonici e prevosti, di fabbricerie e di conven- 
ti, non si può altrimenti ritardare l'appli- 
cazione della legge che libera lo Stato dalle 
spese di culto. 

Se l' opera degi' impiegati della finanza 
non è sufficiente per ottenere V immediata 
immissione in possesso dei beni che passano 
' all' amministrazione del fondo del Culto e 
per stabilire come conviensi i quadri di con- 
sistenza di tali proprietà, si dia incarico 
in ogni comune ad un pubblico notaio o 
ad un perito giurato, da rimunerarsi a mis- 
sione compiuta, e si avrà nel termine di 
tre o quattro mesi quello che in caso diverso 
non si riuscirà ad avere nel corso di due anni. 



Di 
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Stabiliti i libri di consistenza e determi- 
nati gli estimi a giusto prezzo dei beni da 
alienarsi, s'istituirebbe una speciale Commis- 
sione di liquidazione composta di cinque 
membri investiti de' pieni poteri per la ven- 
dita de' medesimi, la quale tornerà tanto più. 
spedita e vantaggiosa, quanto meno verrà vinco- 
lata a sistemi o procedimenti predeterminati. 

Le spese occorrenti per l'esenzione della 
legge di trapasso e vendita dei beni sareb- 
bero prelevate sul prodotto della vendita; ep- 
però possono fin d' ora togliersi del bilancio, 
come fu detto, i due milioni che vi sono in- 
scritti per spese di culto. 

Spese d' ufficio. Un elemento di spesa 
abbastanza importante, sul quale si ponno 
senza danno d' alcuno realizzare ragguarde- 
voli risparmi, concerne le così dette spese di 
uffizio. — Essendo notorio oramai die tali spe- 
se sono relativamente enormi, e che non esiste 
presso 1' amministrazione un sistema normale 
per le provviste e per la liquidazione delle spe- 
se, crediamo che un provvedimento in propo- 
sito sia affatto necessario ed urgente. 

Dovrebbe, a parer nostro , instituirsi, a 
dipendenza del ministero della Finanza, un 
magazzino per la provvista degli oggetti di 
cancelleria, combustibili, vestiari d' uniforme 
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agli uscieri e simili. A questo magazzino 
sarebbero rivolte le domande dei singoli mi- 
nisteri ed uffici della capitale per le occorrenti 
distribuzioni, nella stessa guisa che si pratica 
col magazzino dell'Intendenza generale milita- 
re per leprovviste militari. A trimestre scaduto 
i ministeri ed uffici rimborsano il magazzino del 
montare degli oggetti ricevuti e il magazzino 
paga i provveditori. — Si comprende che la 
spesa di simile istituzione sarebbe largamente 
compensata dall'abolizione degli economati dei 
ministeri. — È inutile il dire che coi prov- 
veditori dovranno stipularsi regolari contrat- 
ti, possibilmente per appalto, e che le provviste 
saranno sottoposte a collaudo da parte di 
una speciale Commissione a nomina del mi- 
nistro della Finanza. — Si aggiunge che 
per le piccole provviste di calamai , inchio- 
stro, temperini , righe , penne e simili po- 
trebbe adottarsi il sistema di dare trime- 
stralmente a ciascun impiegato una. piccola 
somma fissa, siccome praticasi con grande 
risparmio di spesa da tutte quasi le grandi 
società industriali. — Mercè tali provvedi- 
menti e per effetto della riduzione degli or- 
ganici e del decentramento, gli stanziamenti 
dei diversi ministeri ed uffici di Torino pos- 
sano essere suscettibili di notevoli diminuzioni. 



Riforme ed economie sono parimenti de- 
siderati nel sistema che regola la parte ma- 
teriale delle pubblicazioni e degli stampati 
dell' amministrazione Centrale. Accenneremo 
brevemente ad alcuni provvedimenti d'incon- 
testabile utilità. 

È desiderabile che il Senato del Regno 
e la Camera elettiva procedano d' accordo 
per stabilire un eguale formatq nelle pub- 
blicazioni dei loro atti. Se nelle discussioni 
possono talvolta lamentarsi alcuni discorsi 
superflui ed anche eccentrici, non è perciò 
meno vero che novanta pagine su cento sono 
scritti apprezzabili e talvolta di grande va- 
lore. Italiani e stranieri vanno a gara di 
farne regolare collezione : sarebbe cosa lo- 
devole unificarne la forma e perfezionarne 
la stampa. 

La Gazzetta Officiale dovrebbe valersi, 
per la distribuzione degli atti parlamentari 
che fa agli abbonati del giornale, della stessa 
pubblicazione, col che si evita la doppia 
composizione. La tipografia della Camera 
elettiva fin d' ora provvede alla Gazzetta Of- 
ficiale i supplementi del giornale: non si 
tratta perciò che di compiere il buon sistema 
già iniziato. 

Anche la Gazzetta Officiale dovrebbe mu- 
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tare il suo formato. Il sistema del Moniteur 
Belge apparisco comodo abbastanza ed eco- 
nomico; solamente lascia a desiderare un 
qualche maggior decoro artistico, miglior 
carta e più accurata distribuzione. In tal 
rispetto il paese che ha veduto nascere il 
Bodoni può fare uu bel lavoro* Tenendo 
compaginati a parte le leggi e i decreti del 
regno, gli atti delle due Camere, la parte 
politica e le notizie che possono interessare 
il commercio, ie manifatture le arti, 1* agri- 
coltura, la marina, le lettere e le scienze > 
voi potete avere in fin d' anno classificate 
in altrettanti volumi di forma maneggevole, 
le materie affini che ora non potete rintrac- 
ciare se non con lunga e noiosa indagine. 

L'associazione alla Gazzetta officiale do- 
vrebbe èssere obbligatoria ad ogni Comune. 
Un doppio del foglio ove sono promulgati 
le leggi e i decreti del regno potrebbe ser- 
vire alla pubblicazione, la quale presente- 
mente si fa molto tardivamente, sotto forme 
diverse nelle varie regioni, e, per dirla net- 
tamente, assai male. — Eppure il Governo 
ha l'obbligo sacrosanto di provvedere a che 
le pubblicazioni si facciano con esemplare 
regolarità, e con le volute garanzie. — La 
legge prescrive che i provvedimenti legisla- 
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tivi siano posti in osservanza dal giorno de- 
cimo successivo dalla inserzione che debbe 
farsi di ognuno di essi nella Gazzella Officiale 
del regno, indipendentemente dalla pubblica- 
zione che dai Comuni si fa di un esemplare 
a stampa delle leggi medesime. 

Ora sta in fatti che moltissimi Comuni 
non possedono la Gazzetta Officiale, e che la 
pubblicazione delle leggi che si fa in ogni 
Comune mediante esemplari dell'anzidetta 
raccolta officiale delle leggi e decreti, non 
ha luogo che un mese o anche due mesi più 
tardi ; così si avvera il fatto deplorabile che 
in taluni comuni si hanno leggi esecutorie mol- 
to tempo prima che vi siano state pubblicate. 

Rendendo obbligatorio ai Comuni V ab- 
bonamento della Gazzetta Officiale*, col che 
si ha anche modo di ottenere riduzione 
del prezzo, il Comune riceverebbe con la de- 
siderata celerità e regolarità 1' esemplare del 
supplemento da pubblicarsi e in tal guisa si 
farebbe compiutamente cessare l'ora citato 
gravissimo inconveniente. 

Dovrebbero togliersi alla Gazzetta Officiale 
le inserzioni legali. Non vedesi ragione per 
cui abbia essa a cumulare simili inserzioni 
d' interesse essenzialmente locale. Nelle Pro- 
vincie di nuova aggregazione le inserzioni 
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si fanno dai giornali locali. Lo stesso meto- 
do dovrà adottarsi per il Piemonte togliendo 
al giornale governativo l'ingombro di tanti 
annunzi,note,citazioni, che nulla hanno da fare 
con l'amministrazione e gl'interessi dello Stato. 

Non è qui il luogo di esaminare come 
debbasi procedere dai Prefetti nell* accordare 
ai giornali il privilegio delle inserzioni le- 
gali ; diremo solo che anche in tal parte do- 
vrebbero con decreto reale stabilirsi norme 
generali onde sia assicurata la regolare pub- 
blicità e introdotta una forma eguale per tutto 
il regno. (1) 

In relazione alle proposte novità avrebbe 
a cessare V ingerimento dei Ministri di Gra- 
zia e Giustizia e della Finanza in tutto quanto 
concerne la pubblicazione delle leggi italiane 
concentrarsi ogni cosa nel Ministero dell'Interno. 

Sotto i governi assoluti, i Guardasigilli 
erano chiamati a porre il lor visto e firma 
agli editti, patenti e decreti governativi. A 
noi pare che non sussista altrimenti la ne- 
cessità del visto del Guardasigilli, il cui ufficio 
non è punto previsto nello Statuto fondamentale 
del regno. Neil' attuale ordinamento politico, 



(I) Potrebbe anche farsene oggetto di appalto contro il 
pagamento di un Canone mensile. 
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ciascuno dei ministri risponde in proprio delle 
leggi e dei decreti che ha controfirmato, sic- 
ché la firma del Ministro della Giustizia nella 
qualità di Guardasigilli è un non senso, e si 
risolve in una formalità inutile, ed in un giro 
incessante di carte tra il ministero da cui 
origina il decreto da pubblicarsi, il Mini- 
stero della Giustizia e la Corte dei Conti. 

Negli stampati che Y amministrazione 
centrale adopera direttamente o che distri- 
buisce agli uffici esterni , non vi è al- 
cun principio di unità. Ciascun ufficio ordina 
quelli che gli talentano. Lo spreco che si fa 
di stampati, specialmente dei modulari, è in- 
calcolabile, e la spesa potrebbe, con un po' 
d' ordine, restringersi a forse la metà. 

E anche questo servizio degli stampati e 
delle pubblicazioni degli atti del Governo e 
del Parlamento potrebbe essere vantaggiosa- 
mente affidato all' Amministratore del ma- 
gazzino sovrindicato. 

Chi potrebbe immaginare che con questo 
provvedimento si può ottenere un risparmio 
non minore di un milione di lire ? 

Assegnato alle provincie il prodotto dei 
diritti di verificazione pesi e misure, e del 
saggio degli oggetti d' oro e d' argento, la 
spesa di questi due servizi che sale a un mi- 



lione di lire cessa di far parte degli oneri 
dello Stato. 

Deve parimenti cessare di essere a carico 
dello Stato il servizio ippico, da cedersi 
all'industria privata, non che il manteni- 
mento degl' istitoti tecnici da assumersi 
dalle provincie che riscuoteranno le tasse sco- 
lastiche ; ciò tutto reca una diminuzione di 
oltre un milione di lire sul bilancio erariale. 

Il servizio forestale, tranne Y alta 
sorveglianza nell' interesse pubblico da at- 
tribuirsi agli ufficiali del Genio Civile, deve 
pure essere assunto dalle provincie. In que- 
sto servizio due terzi della spesa viene com- 
pensata dal prodotto delle multe e di alcuni 
diritti che si prelevano all' occasione delle 
vendite del legname nelle tenute boschive 
dei Corpi morali. Sono più che 500 mila lire 
da togliersi dal bilancio dello Stato. 

Anche la Magistratura deve prepararsi 
a grandi sagrifici, sia d'amor proprio che d'in- 
teresse materiale, al fine di concorrere all'o- 
pera patriottica dell'assetto finanziario. 

Però l'amministrazione della giustizia non 
potrebbe per niuna guisa venir subordinata 
alla questione di economia sulle spese asso- 
luta mente necessarie. 

Si hanno qui in presenza due estremi che 
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importa avvicinare e conciliare. Nè appare 
difficile conseguire tal nobile fine , richiaman- 
do a nuovo e comparativo esame i consigli 
e le proposte che con tal riguardo vennero 
fatte in diverse occasioni presso i due rami 
del Parlamento, consigli e proposte informa- 
te ai più sani e fecondi principii della scienza 
ed avvalorate dall'esperienza la più consumata. 

Anzi quindi non rimane in tal parte 
che a spigolare negli atti del Parlamento: 

» Giureconsulti egregi hanno manifesta- 
to il desiderio che si modifichi la istituzione 
del Pubblico Ministero. La dicono animata 
da uno spirito di diffidenza contro i magistrati 
giudicanti, e avere introdotto nell' ordine giu- 
diziario, un antagonismo funesto all'ammini- 
strazione della giustizia. Certo è che la immo- 
dica spesa di questa istituzione può ridursi 
a non poco, limitando le attribuzioni del 
Pubblico Ministero a rappresentare la società 
offesa nei giudizi penali, e a dimandare la 
nomina dei tutori e dei curatori. Non è 
necessario il suo intervento nei giudizi civi- 
li. Vi rimane il più delle volte muto spet- 
tatore. Nè varrebbe allegare il bisogno di di- 
fendere i dritti dello Stato e delle persone 
privilegiate. Prima che si avventurino ad 
una lite, i loro diritti debbono essere esa- 
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minati dalle autorità da cui dipendono; e, 
comparsi in giudizio, vi hanno i loro difen- 
sori. Il pubblico Ministero, libero com' è e 
deve essere nelle sue convinzioni, anziché 
tutelarli, alcune volte gli avversa. 

» I tribunali di commercio non esistono nè 
nelle provincie Meridionali, nè in Toscana. Po- 
trebbero sopprimersi nelle altre provincie. 
Sta bene che si prescriva un rito più sem- 
plice e più celere per le cause commerciali, 
ma non v' è necessità di una giurisdizione 
speciale. Questioni tecniche si presentano an- 
cora nelle cause civili; e come in queste 
potranno i magistrati istruirsi, ove occorra, 
nelle cause commerciali, eleggendo i periti 
dell'arte. Come ne giudicano le Corti di ap- 
pello senza negozianti assessori, cosi ne po- 
tranno giudicare i tribunali di prima istanza. 

» Occorre modificare la circoscrizione giu- 
diziaria. Fu rilevato dai dati statistici, esservi 
in talune provincie dei tribunali ove nel 
corso di un anno trattaronsi appena trenta 
cause e delle Corti d'appello ove se ne de- 
cidevano meno che venti. 

Le Commissioni del bilancio ripetuta- 
mente riferirono sulla convenienza di restrin- 
gere il numero dei tribunali circondariali, 
sezioni di Corti d'appello e Preture di man- 
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damento in quei luoghi ove esse siano per 
avventura superflue; tribunali, Corti d'appel- 
lo e Preture le quali, oltre al danno dello enor- 
mi spese che arrecano alle nostre finanze, 
ne producono un altro anche più grave, che 
è precisamente quello di far perdere o al- 
meno diminuire, con la loro necessaria iner- 
zia, quel prestigio che tanto importa man- 
tenere vivo all'amministrazione della giusti- 
zia. — Del magnifico spettacolo di vedersi 
tuttavia conservate quattro Corti di cassa- 
zione non occorre discorrere. 

Epperò insistiamo perchè queste riforme 
la cui utilità è indiscutibile, vengano pron- 
tamente recate ad atto, col risparmio di al- 
meno 1 2 milioni di lire, a cominciare dal pros- 
simo venturo anno giuridico, realizzando il voto 
delle prefate Commissioni che è perfetta- 
mente conforme alle specifiche proposte emes- 
se dalla Commissione dei provvedimenti finan- 
ziari, come pure al voto del paese. (1) 



(1) Conclusioni della Commissione: - E però la Commis- 
sione crede suo indeclinabile dovere d'insistere senza più con 
forza ed energia su questo punto, portando il pieno e profondo 
convincimento, che solamente entrando arditamente e franca- 
mente nella via delle riforme giudiziarie potranno apportarsi 
delle vere ed importanti economie e che quanto più verrà di- 
minuito il numero dei magistrati, tanto più sarà eletta la ma- 
gistratura. Cosi una radicale riforma, che sostituisce un ordina- 
mento più semplice e men dispendioso, gioverebbe in pari tem- 
po alla finanza dello Stato e air amministrazione della giustizia. 
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Lo Stato fa le spese del Banco di Pa- 
lermo. E curioso il fatto di uno stabilimen- 
to di depositi senza interesse e di sconto, il 
quale, non ostante il vantaggio della circola- 
zione non riesce a mantenersi in proprio e 
deve ricorrere allo Stato per lire 250 mila 
all' anno. — Questa spesa può essere rispar- 
miata, ora che per assumere il credito fon- 
diario il Banco di Palermo dovrà ricevere un 
nuovo ordinamento. — 

L'Amministrazione centrale può es- 
sere rappresentata da soli sette ministeri: 
— Affari esteri e commercio — Interno, 
Istruzione e Beneficenza — Guerra e Mari- 
neria militare — Giustizia e Culti — 
Agricoltura, Marineria mercantile e Lavori 
pubblici — Finanze — Tesoro. (I) 



(i) Volendosi istituire il Consiglio supremo della Tesoreria 
generale, come fu proposto dalla Commissione dei provvedi- 
menti, appare più ovvio e più conforme agli ordini costitu- 
zionali far del "presidente di questo consiglio un Ministro 
responsabile che non un Funzionario sui generis, il quale 
secondo il concetto della Commissione avrebbe la soprin- 
lentienza di tutte le aziende finanziarie a qualunque mi- 
nistero attenenti ; interverrebbe nella Camera dei deputati 
e nel Senato pigliando pirte alle discussioni, trattanti di 
cose finanziarie; assisterebbe al Consiglio dei ministri 
e della Corona, con voce deliberativa in tutte le questioni 
relative al Tesoro; e sarebbe respmsabile di tutto il servizio 
di Tesoreria; quale sarebbe la condizione dei ministri di 
fronte a questo soprintendente generale? 
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1/ Italia deve cercare lo svolgimento 
della sua prosperità economica principal- 
mente nel miglioramento dell'agricoltura, 
almeno per la parte che può attuarsi senza il 
concorso di cospicui capitali, (1) nell'incremento 
del proprio commercio all' estero e col pro- 
muovere efficacemente gl'interessi della ma- 
rina mercantile che ne è l'anima. A tal uopo 
nè l'agricoltura può ne 'suoi rapporti coll'am- 
ministrazione pubblica stare isolata dai lavo- 
ri pubblici, nò la marina mercantile rimaneva 
più a lungo mancipia alla militare. 

E in quest' ultimo argomento nulla è 
possibile aggiungere alle elaborate e conclu- 
denti considerazioni svolte nelle sue relazioni 
sul bilancio della marina dall' onorevole Depu- 
tato Pesce tto, agli studi per la compilazione 
degli egregi del piano organico, Bucchia, 
Maldini e Sandri, all' esame critico istituito 



(1) Istruzione agraria — Migliore sistema nel trattenimento 
« conservazione del letame — Più utili avvicendamenti nella 
coltivazione — Miglioramento nella potatura delle viti e dei 
gelsi. — Vendemmie fatte a tempo, con diligente separazione 
delle uve migliori e maturate dalle immature e mediocri — Vi- 
nificazione più accurata — Miglior preparazione degli olii d'o- 
liva — Più estesa od accurata tenuta del bestiame — Sostitu- 
zione di attrezzi rurali ben fatti alla sofci opera dell' uomo — 
Suppurazione dei pubblici pascoli. 

8 
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nel 1863 dalla Rivista marittima sullo 
schema di codice per la marina mercantile. 

» Esaminando attentamente (1) i punti di 
contatto che sussistono tra la marina mili- 
tare e la mercantile, tra il servizio in mare 
delle navi da guerra e la navigazione dei 
bastimenti da traffico, questi punti di con- 
tatto si riducono ai seguenti: — Protezione 
del commercio — sorveglianza della pulizia 
marittima — leve di mare. Ora non sembra 
da ciò manifestarsi la necessità che l'Ammi- 
nistrazione della marina mercantile debba di- 
pendere dal dicastero della Marina mili- 
tare. 

» Ci si permetta recare un esempio per 
meglio chiarire questo nostro concetto. 

» 1/ esercito in tempo di pace molto co- 
opera al mantenimento dell' ordine pubblico, 
però nessuna disposizione, nessuna legge ri- 
flettente la pubblica sicurezza, 1' ordinamen- 
to interno dello Stato, emana dal ministero 
della Guerra, e ciò tanto meno sarebbe pos- 
sibile in uno Stato costituzionale. L'esercito 
è alimentato da ogni classe di cittadini, ma 
non per questo il ministero della Guerra ha 
autorità alcuna sugli inscitti di leva, prima 

(1) Stadi per la compilazione del piano organico ec. 



Digitized by 



115 

che questi siano legalmente e regolarmente 
arruolati. Codesto esempio puossi integral- 
mente applicare anche all'altro ramo di forza 
pubblica, che è la marina militare. Le navi 
da guerra armate a protezione del traffico, 
possono esercitare la loro azione senza che 
perciò ne consegua che le leggi riflettenti la 
polizia della navigazione, il diritto commer- 
ciale e lo sviluppo delle industrie marittime 
siano emanate dal ministro della Marina, e 
così le leve marittime possono eseguirsi senza 
che gF iscritti abbiano a dipendere dal mi- 
nistero di Marina ancor prima che siano re- 
golarmente arruolati. 

«Non v' è alcun timore che la separazio- 
ne del servizio militare marittimo dall' Am- 
ministrazione della marina mercantile possa 
ingenerare conflitto di attribuzioni fra i due 
dicasteri dai quali dipenderebbero codesti due 
rami di servizio pubblico. Ed invero, se ciò 
potesse temersi, si dovrebbe in tal caso far 
dipendere dalla Marina anche i consolati al- 
l' estero che esercitano giurisdizione impor- 
tantissima sulla navigazione mercantile; cosi 
al ministero di Marina dovrebbero andar sog- 
gette le dogane di mare; così dovrebbero esser 
posti sotto la sua dipendenza tutti i lavori dei 
porti, le Camere di commercio di ogni città 
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di mare, e cosi via disccorrendo, talché il 
ministero di Marina dovrebbe invadere pres- 
soché tutti gli altri dicasteri ed aver attri- 
buti riflettenti pressoché ogni ramo del ser- 
vizio generale delio Stato. 

» Noi vediamo, d'altra parte, presso mol- 
te e quasi tutte le potenze navali, separata 
l'amministrazione della marina da guerra da 
quella del traffico; e V esempio loro dimostra 
come r industria ed il commercio marittimo 
vi prosperino ed acquistino floridezza, senza 
che 1' accennata separazione incagli meno- 
mamente il regolare funzionamento, ed im- 
pedisca o rallenti lo sviluppo delle forze mi- 
litari navali. » 

Quanto al commercio, noi abbiamo bensi 
un Dicastero che ne porta il nome, ma il 
servizio amministrativo del commercio è di 
fatto diviso fra quattro Ministeri. — Il Mi- 
nistero degli affari esteri ha i consolati al- 
l' estero ai quali é interdetta ogni diretta 
corrispondenza con quello del commercio. Il 
Dicastero della marina ha necessariamente 
in sua mano il commercio esterno, e le indu- 
strie e arti marittime. Il Ministero delle fi- 
nanze tiene le dogane e la statistica del 
movimento commerciale, e per naturale con- 
seguenza rimangono ad esso di fatto attri- 
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buiti gli studi sulle tariffe dei dazi di con- 
fine e degli interni, i quali debbono neces- 
sariamente subire intiera Y influenza, e la 
preponderanza dell' elemento fiscale, attesa 
la meno precisa conoscenza dei bisogni del 
commercio e dell' industria nazionale. 

Fra le questioni che interessano il com- 
mercio avvi quella dei Dochs. Ebbene sono 
oltre 15 anni che si stanno ventilando pro- 
poste di società per dotare Genova di un simile 
stabilimento cosi necessario, e finora si concluse 
nulla per dover questi affari passare per la 
trafila di quattro Ministeri. 

Il drenaggio, che pure troverebbe così 
utile applicazione in Italia, vi è appena cono- 
sciuto di nome. Non si sa se gli affari rela- 
tivi entrino nelle attribuzioni della finanza 
o dell' agricoltura piuttosto che dei lavori 
pubblici; comunque però egli è di fatto, che 
mentre in Francia, in Inghilterra, in Austria, 
in Belgio, il drenaggio prese considerevolissimo 
sviluppo, in Italia abbiamo nulla. 

Lo stesso debba dirsi del servizio con- 
cernente l' utilizzamento delle acque cor- 
renti. Il Ministro dell'agricoltura tiene que- 
sto ramo nelle proprie attribuzioni, ma non 
può agire per mancanza di personale tecnico 
e de' mezzi pecuniari che sono indispensabili 



MS 

all'oggetto di preparare gli elementi di que- 
sta importantissima operazione, che interessa 
ad un tempo la produzione e la finanza. 

Il servizio importantissimo della Stati- 
stica Generale dal Ministero del Commercio 
vuol essere trasferito a quello dell' Interno, 
se si vuole che quella Direzione possa esercitare 
la necessaria influenza ed autorità sugli uf- 
fici che debbono coadiuvarla nella raccolta 
degli elementi e negli studi locali, cioè le 
Prefetture ed i Comuni. 

Per effetto degli ultimi provvedimenti in- 
torno T Amministrazione centrale della Pub- 
blica Istruzione , le attribuzioni di quei 
dicastero sono in gran parte passate ai vari 
Consigli direttivi istituiti coi provvedimenti 
medesimi. Trasferendo ancora alle provincie 
T istruzione secondaria ed ai comuni V ele- 
mentare, gli affari riservati al Ministero sa- 
rebbero troppo ristretti per giustificare il 
mantenimento di apposito dicastero. Fatte le 
leggi organiche, al Ministero della pubblica 
istruzione può con vantaggio venir sostituita 
una Direzione superiore nel Ministero del- 
l' Interno. 

Cotesto più razionale e meno frazionato 
ripartimento dei servjzi dovrebbe essere il pri- 
mo anello della riforma dell' aniministrazio- 
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ne centrale, che è tuttavia un desiderio e ad 
un tempo una vera necessità, non potendosi 
considerare come cosa seria e definitiva i mu- 
tamenti fatti in questi ultimi mesi nei varii 
dicasteri. 

Noi abbiamo già toccato delle ragioni 
che consigliano la separazione del Tesoro 
dalla Finanza, ad imitazione di quanto operò 
Bonaparte console e di quanto vige in In- 
ghilterra. Ora aggiungeremo soltanto che 
questa separazione rendesi tanto più neces- 
saria se verrà abrogato il controllo preven- 
tivo, il quale è giustamente considerato come 
uno de' maggiori ostacoli alla semplificazione 
della contabilità di Stato. 

Ora aggiungeremo alcune parole intorno 
il miglior modo di ordinare gli uffici dei 
ministeri. 

Noi riteniamo pur sempre che V ordina- 
mento consigliato nel 1864, (t) a forma del 
quale ciascun dicastero sarebbe ripartito in 
Direzioni corrispondenti agli speciali servizi 
che gli sono attribuiti, con a capo di ogni Di- 
rezione un ufficiale di grado immediatamente 
inferiore a quello del segretario generale e 
e che potrebbe assumersi benissimo il titolo 



(1) Rivista contemporanea — Torino, 1864. 
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di Direttore superiore, soddisfarebbe meglio 
d'ogni altra combinazione al duplice scopo di 
fondare una buona amministrazione, e di la- 
sciare all' elemento politico qnella giusta 
parte di autorità e ingerimento nella ge- 
stione pratica degli affari, di cui la Rappre- 
sentanza nazionale non potrebbe essere pri- 
vata senza ferire lo spirito del nostro Sta- 
tuto. L' ufficio del Segretario generale, o Pri- 
mo uffiziale che lo si voglia chiamare, non 
può essere convenientemente esercitato che 
da persona di piena e assoluta confidenza 
del ministro ; epperò male a proposito si 
vorrebbe da taluni convertito quell' uffizio in 
un posto essenzialmente burocratico ; nè il 
segretario generale come rappresentante del 
ministro potrebbe nel grado gerarchico, es- 
sere secondo ad alcun funzionario preposta 
sia agli uffizi interni che agli esterni. È 
questo uno dei pochi punti in cui ci allontania- 
mo dal voto della non mai abbastanza lodata 
Commissione dei provvedimenti finanziarii. 

Ripartendo le attribuzioni dell'Ammini- 
strazione centrale e costituendone gli uffizi 
interni in conformità delle suespresse conside- 
razioni, verrebbero a cessare in gran parte 
gli inconvenienti stati riconosciuti nell'attua- 
le ordine di cose ; e intanto colla soppressio- 
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ne di due speciali dicasteri, colla riduzione 
degli organici, che appare tuttavia possibile 
su grande scala, col concentramento nella 
Prefetture (1) di tutti gli uffizi esterni sia 
amministrativi che finanziari, potranno in- 
dubbiamente realizzarsi quelle importanti 
economie che P egregia commissione dei quin- 
dici avea segnalate nel succitato suo piano 
finanziario. 

E qui ci tocca far punto, non già che 
manchi materia a ulteriore spigolamento 
di economie, bensi perchè fa d' uopo get- 
tare un'ultimo sguardo sulla più importan- 
te delle riforme attese dalla nazione, quel- 
la cioè che riguarda il definitivo ordinamento 
da darsi all' esercito e alla marina miMtare, 
in relazione ai bisogni della finanza da una 
parte, e non alle meno imperiose esigenze 
della pubblica sicurezza interna ed esterna 
dall'altra. 

• 

< i) II concentramento a mani del Prefetto dei vari ra- 
mi di servizio non deve, a nostro avviso, intendersi nel senso 
ebe sia ad esso attribuita l i esclusiva rappresentanza di tutti 
i servizi che verrebbero riuniti nella prefettura. 11 Pre- 
fetto debb'esrere il sopraintendente ai vari rami ; i capi-ser- 
vizio debbono consultare il Prefetto nelle co?e di massima e di 
maggior importanza; il Prefetto risolve i reclami, dà indirizzo 
ed impulso ai vari uffizi; per gli alTari d'interesse locale vi 
avrebbe un intendente amministrativo; per la polizia un Que- 
store e l'ufficiale Comandante i reali carabinieri; l'uffizio del 
genio civile, la stessa tesoreria farebbero concentrati negli 
uffìzi prefettoriali; per tal modo senza togliere la necessaria 
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Vili. 

Guerra e Marina militare. 

Riducendo a cifra positiva la spesa 
normale dello Stato, sulla base delle riforme 
suggerite dalla Commissione finanziaria e degli 
ulteriori mutamenti ed economie qui dianzi 
accennate, si avrebbero i seguenti termini : 
Affari esteri e commercio lire 5 milioni. — 
Giustizia e Culti 20 milioni. — Agricoltura, 
e Marina mercantile coi lavori pubblici, 55 
milioni, compresi i premi garantiti alle so- 
cietà di navigazione. — Interno, istruzione e 
beneficenza 65 milioni, compresi venti milioni 
pel servizio dei Carabinieri di Stazione e al- 
tre spese di polizia. — Tesoro 550 milioni, 
inclusi cinquanta milioni di rendita pubblica 
da emettersi in seguito per spese straordi- 
narie ed eccezionali. (1) — Finanze, comprese 

individualità e la fisionomia speciale ai singoli servizi e la- 
sciando ai capi immediati dei medesimi la responsabilità degli 
atti che firmano, il Prefetto sarebbe in condizione di vedere 
da vicino l'andamento di ciascun ramo dell'amministrazione, 
di darvi all'uopo impulso e migliore indirizzo, e secondo i 
casi, di provvedere direttamente agl'inconvenienti* omissioni, 
e irregolarità che possano avverarsi in alcuno degli uffizi me- 
desimi. 

(1) Nell'appendice al 2.° progetto del bilancio passivo 1867 
la somma delle spese intangibili tocca ai 521 milioni. Aggiungen- 
dovi il debito pontificio, le maggiori pensioni, il consolidamene 



le spese le spese del servizio telegrafico e del 
postale, meno i premi della navigazione, 105 
milioni. — Guerra e Marina Militare 150 
milioni, compresi sette milioni per le spese 
relative ai Carabinieri dei depositi, allievi, 
cioè, attendenti e veterani. 

Attuando risolutamente tutte le anzidette 
riforme concernenti 1* amministrazione civile, 
non par dubbio che i primi termini di que- 
sto bilancio normale possono essere raggiunti; 
ma non può dirsi altrettanto del bilancio 
militare. Esso non ostante le notevoli ridu- 
zioni introdottevi dal Pettinengo, dal Cugia 
e dal Depretis, ai quali perciò è dovuta una 
parola di meritata lode, non potè discendere 
al di sotto di lire 190 milioni. Sottraendo 
li 13 milioni, di cui, nel nostro piano, si eso- 
nera il capitolo Carabinieri portato nel bi- 
lancio attuale per 20 milioni, la spesa sta- 
rebbe pur sempre in lire 177 milioni. — Ora 
ulteriori riduzioni non sono più possibili; vuoisi 
anzi che il sistema seguito per giungere a tal 

to delle quote d* imposte non riscosse, la garanzia dei canali 
Cavour e altre spese analoghe non previste nel bilancio me- 
desimo, si sale ai G10 milioni, che si riducono secondo il no- 
stro disegno a 550, economizzando 30 milioni colla conver- 
sione delle pensioni, 12 sui fondi d'ammortamento, 8 colla 
conversione della garanzia alle Società, 3 per riduzioni di- 
verse, 8 per minori interessi sul prestito nazionale, e sul- 
V interesse dei buoni del tesoro. 



Digitized by Google 



m 

punto torni di gran danno alla nostra forza mi- 
litare. Per altra parte essendo follia il fare asse- 
gnamento sopra nuove o maggiori imposte, 
appare inevitabile la necessità di una ri- 
forma radicale. — Noi ci permettiamo di dare 
una prima idea di tale possibile riforma, to- 
gliendola alle bozze di una prossima pubbli- 
cazione, che si stanno rivedendo e ritoccando 
da un nostro amico che è considerato, nel 
mondo militare, come una delle più distinte 
capacità. 

Partendo dunque dal principio che il 
paese non possa assegnare ai due servizi 
anzidetti che lire 150 milioni, l' autore si 
domanda se con questa somma v' abbia modo 
di tenere in essere un esercito ed una ma- 
rina, che siano sufficienti alla difesa dello sta- 
to ed alle esigenze della pubblica sicurezza. 

L' autore risolve in senso affermativo la 
gravissima questione; egli ha fiducia che coll'at- 
tuazione del suo piano, (1) non solo l'esercito e 

(1) Prospetto e note sulla Forza militare in servizio per- 
manente, secondo il progetto suindicato. 

Comandante Supremo S. M. a termini dello Statuto. — Gran- 
d'Ammiraglio S. A. R. il Principe di Carignano. — Cinque Ge- 
nerali d'armata con dieci Luogotenenti Generali formerebbero 
il Comitato della Guerra, come tre Vice Ammiragli e sei con- 
dr'Ammiragli, quello della marina militare. — Ai Generali 
'tarmata e Vice Ammiragli sarebbe assegnato il ruolo dell'alta 
vigilanza e ispezione in un determinato raggio territoriale. I 
Luogotenenti generali e Contrammiragli sarebbero a tal effetto 
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la marina verrebbero punto a scemare di 
consistenza, di coesione e di forza sia in 
tempo di pace che in occasione di guerra ; 
ma che si ovvierebbe in gran parte agli in- 
convenienti e mancanze avveratesi nelle cam- 
pagne del 1851) e 186G. — La base di que- 
sto progetto può riassumersi ne' seguenti tre 



a sua disposizione. Cosi l'opera dei grandi Dignitari militari, 
che dovrà essere retribuita anche con larghezza, sarà almeno 
utilizzata. 

II numero dei Luogotenenti Generali, non compresi quelli 
del Comi'ato, non potrebbe in alcun caso eccedere i trenta. 
Essi in gran parte sarebbero addetti al Servizio del Comando 
Supremo, alle ispezioni speciali o anche incaricati del coman- 
do nelle provincie. 

Da 55 a 00 Maggiori Generali sarebbero sparsi in tutte U 
Provincie dello Stato come comandanti militari provinciali, as- 
sistiti respettivamente da un ufficiale superiore che assume- 
rebbe il titolo di Aiutante Generale. Ai Comandi militari ver- 
rebbero applicati da 600 ufficiali superiori e subalterni, e bassi 
ufficiali e gregari veterani. 

La cavalleria si comporrebbe di dieci Brigate a otto squa- 
droni ciascuna oltre il deposito. In tempo di pace lo squadrone 
ha Ì00 cavalli, in tempo di guerra 120. — Ter tal modo la Ca- 
valleria, oltre l'aumento di due reggimenti (le Guide sono or- 
dinate a parte), riterrebbe in tempo di pace una forza quasi 
eguale a quella che dall'ordinamento attuale può ricevere in 
caso di guerra. E ciò sarebbe un vantaggio immenso, perchè 
quest' arma non si crea da un giorno all'altro. 

V arma dei Bersaglieri cosi utile anche per la sicurezza in- 
terna sarebbe anche portata a 10 brigate di 8 battaglioni; il 
che vuol dire, che tenendo sotto le armi 90 uomini per com- 
pagnia, si avrebbe più che duplicata la forza effettiva in tempo 
di pace, e triplicata nel caso di guerra potendo la forza della 
Compagnia salire agevolmente a 120. Verrebbero a rifondersi 
nell'arma dei Bersaglieri, i due reggimenti di marina. 

Venti Brigate di Artiglieria, sei di campagna, quattro da piazza 
e da costa, una di pontieri, tre di operai, una di artiglieria na- 
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principii: a) Tenere quasi al completo, an- 
che in tempo di pace, le armi di artiglieria, 
genio, cavalleria, e bersaglieri, ordinandole 
per brigate in vece di reggimenti e riducendo 
quasi a metà la spesa occorrente nel sistema 
attuale per gli stati maggiorale musiche, i de- 
positi, b) Elevare, da 20 a 30 mila uomini, la 
forza dei Carabinieri, collo scopo di moltiplica- 
re le stazioni a maggior tutela della sicurezza 



vale, una del Genio navale; due del Genio militare e due del treno 
pei parchi che verrebbe concentrato nell'arma d'artiglieria. 
(30 mila uomini e li mila cavalli, in tempo di pace, 46 mila 
uomini e 45 mila cavalli sul piede di guerra). 

Gli ufGziali di Stato Maggior generale e le Guide a cavallo 
sono elementi che importa avvicinare, se non si vuole snaturare 
l'indole di quest'ultima arma. — Se ne farebbe un corpo spe- 
ciale di 750 uomini e 500 cavalli sul piede di pace; 900 uo- 
mini e 600 cavalli in tempo di guerra. — All'amministrazione 
militare, è già stato prima d' ora applicato il principio del 
conccntramento dei servizi, quale appunto si vorrebbe ora 
estendere alle altre diverse armi. 

Al comando e servizio del Corpo Reali Equipaggi, al re- 
lativo Stato maggiore generale e alle armi e servizi dipen- 
denti e accessori, sarebbe assegnata la forza di 16 mila uomini; 
i due reggimenti di marina ed il servizio dei bagni e della 
marina mercantile si trasferiscono ad altri bilanci. 

Aggiungendo gì' istituti militari e navali, gì' invalidi, i 
cacciatori franchi e altri servizi speciali, si avrebbe la for- 
za complessiva, di circa 125 mila uomini, compresi i Cara- 
binieri, in tempo di pace, da portarsi a 160 mila in caso di 
guerra, oltre 300baitaglioni, cioè 250 mila uomini di guar- 
dia nazionale organizzata. 
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pubblica che in alcune provincie non è ab- 
bastanza soddisfacente, e anche per far con- 
correre T arma stessa alla repressione del 
contrabbando daziario e dei furti campestri. 
Cesserebbe la promiscuità del servizio a piedi 
e a cavallo, fatta solamente eccezione per 
cento marescialli d* alloggio che assumereb- 
bero T ufficio di guardie reali in vece delle 
guardie del corpo e delle guardie di palazzo 
che verrebbero sjppresse ; c) All' infanteria 
permanente sostituire intieramente la guar- 
dia nazionale mobilizzabile (1), che verrebbe 
ordinata per battaglioni, con una prima 
istruzione militare obbligatoria, esercitazioni 
periodiche, tiro al bersaglio, servizi locali, 

(1) La questione dell' ordinamento della Guardia nazionale 
mobilizzabile verrà nella già aeeennata prossima pubblicazione 
esaminata e svolta come richiede la novità e l'importanza del- 
l'argomento. Noi diremo solo,a necessario chiarimento dell'idea 
fondamentale, che la tenuta in evidenza delle liste dei mi- 
litari, la conservazione del loro armamento o l' istruzione sa- 
rebbero in ogni mandamento invigilate da un ufficiale di car- 
riera nell'esercito attivo, sussidiato all'uopo da Sotturflciali 
e veterani; — tutte le altre cariche e gradi sarebbero gra- 
tuite. — Speciali disposizioni di favore farebbero agevolezza 
ai meno agiati, por la provvista del vestiario, il quale però in 
tempo di pace sarebbe ridotto a pochi oggetti: berretto, gi- 
berna, blouse di tela per l'estate, cappotto invernale semplicis- 
simo di panno di lana nera naturale (produzione speciale di 
Sardegna e degli Abbruzzi). — Finché non consti di suffi- 
ciente istruzione ed educazione militare, i militi mobllizzabili 
rimangono sotto le armi, in battaglioni appositi e possibilmente 
locali. — Vi saranno, ogni anno, Campi di istruzione per 40 
o 50 giorni. — Di tutte queste spese si è tenuto largo conto 
nel determinare la cifra dei 150 milioni assegnabili ai due 
servìzi, Guerra e Marina. — I Comuni sarebbero in gran 
parte sgravati delle spese che sopportano presentemente. 
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disciplina militare, e simili: sistema misto, 
partecipante dello svizzero e del prussiano, 
e che si assicura abbia fatto l' oggetto delle 
prime proposte presentate, or sono sei mesi, 
dal maresciallo Niel all' Imperatore , che 
aveagli affidato V incarico di studiare le basi 
d' un nuovo ordinamento dell' esercito. Que- 
sto primo progetto, è vero, non incontrò l'ap- 
provazione dell' Imperatore, ma noi assoluta- 
mente dobbiamo tener conto che l'Impero ha 
interessi politici che gl'impongono sacrifizi e 
doveri indeclinabili, e che in ogni caso la condi- 
zione della finanza francese è ben diversa 
dall' italiana; d) Nuove e più radicali ri- 
forme nei vari rami del servizio militare 
e di marina, mercè cui, senza punto toccare 
alla forza numerica dell'esercito e della marine- 
ria militare, a realizzare nella loro integrità le 
somme che nei bilanci attuali si computano 
come risparmi, mentre in effetto non sono 
che spese ritardate e temperamenti momen- 
tanei (1). 



(i) Abolizione dei gran Comandi, dei Comandi circonda- 
riali, dei Comitati speciali. — Le spese di mantenimento dei 
quartieri, letto e oggetti di casormaggio locale debbono met- 
tersi a carico dei Comuni. Così si stabilirebbe un giunto rap- 
porto cogli utili che il comune ricava dalla presenza di un 
corpo militare; e cesserebbero di essere iscritte sul bilancio 
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Prima di pof fine a questo scritto, sembrano 
ancora opprtuni alcuni cenni sulla riforma 
proposta nel servizio dei Carabinieri, i quali, 
come si è detto, resterebbero i soli agenti 
incaricati della polizia, ne* tre rami in cui 
essa si divide, amministrativa, cioè, giudi- 

è 

dello Stato spese e servizi, che molti comuni, per avere un 
corpo di truppa, offrono spontaneamente di assumere in- 
proprio, 

Sarebbero aboliti gli ufflci regionali d' intendenza mili- 
tare per ritornare al meno dispendioso sistema dei Commis- 
sari locali. — L'Accademia militare e l'Accademia navale, 
come pure ogni altro istituto di educazione e istruzione mi- 
litare debbono mantenersi col prodotto delle rette degli Al- 
lievi. — Notevoli economie possono introdursi nell'ammini- 
strazione della giustizia militare. — Le pensioni dell'Ordine 
di Savoja e delle medaglie al valore possono trasferirsi sul 
bilancio dell' Ordine Mauriziano, il quale riordinandosi a nuo- 
va forma (La stella d' Italia) e convertendo in rendita pub- 
blica tutto il suo patrimonio fondiario potrebbe abilitarsi ad 
assumerne il peso. 

La questione dei foraggi merita particolare attenzione. Il 
valore della razione di foraggio dovrebbe corrispondere al 
costo reale, apprezzato anche con qualche larghezza. Ma il 
numero delle razioni che si occordano dovrebbe perfetta- 
mente corrispondere al numero dei cavalli necessari ed ef- 
fettivamente mantenuto. La finzione che si avvera nel si- 
stema attuale e intollerabile. — A tale proposito v'hanno in 
bilancio stanziamenti singolari : razioni di foraggio sono as- 
segnate ai membri dei tribunali militari, ai Segretari dei 
Comitati e via dicendo. 

Il corpo dell' Amministrazione militare avendo già prima 
d'ora concentrato i vari servizi correlativi, non richiede che 
parziali riforme dirette a diminuire sempre più il numero 

9 
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ziaria e militare. — Cessata per effetto 
delle riforme piemontesi del 1840 la preva- 
lenza dell' elemento militare nelle cose di 
polizia allora in parte attribuita ai Governa- 
tori di divisione e ai Comandanti di provin- 
cia e di piazza, pareva che il Prefetto non 
fosse abbastanza autorevole per mantenere 
la polizia col solo mezzo dei Carabinieri 
Beali, posti come sono sotto V immediata di- 
pendenza del Ministero della Guerra. — Ma 
quest'ultimo poneva innanzi mille difficoltà 

degli ospedali mantenuti direttamente, non che l'ingerimento 
dell* amministrazione speciale nelle somministranze ai Corpi, 
i quali ora costituiti più fortemente hanno tutti i mezzi ino- 
rati e materiali per provvedere essi stessi alle provviste per 
arredo, bordatura, armamento, viveri, casermaggio di campa- 
gna ed ai relativi mezzi di trasporto. 

Il bilancio delle spese straordinarie della guerra e della 
marina non ha più ragione di essere nel 1868. Per i lavori 
di costruzione e rinnovamento, non che per la normale sur- 
rogazione del materiale che deperisce si è provvisto un fon- 
do nel bilancio. Per i lavori di Spezia, Venezia e Taranto 
si è provveduto sul fondo dei &0 milioni di rendita. 

Il Capitolo delle disponibilità deve cessare. Deve cessare 
soprattutto V abuso degli ufficiali, generali a ditposizion** 
i quali godono tufti i vantaggi di attività. — I provvedi- 
menti suggeriti onde rendere meno sanguinosa la riduzione 
degli organici, sono pienamente applicabili alle riforme che 
toccano il personale militare. Il governo sia anche generoso ver- 
so gl'impiegati ed uffiziali che non può ulteriormente mantene- 
re ne* ruoli d'attività. La legge in vigore, abbastanza equa 
nei tempi normali, è insufficiente' ora che il personale io 
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ed inconvenienti. A dir vero, a* tempi cui 
alludiamo, si verificavano in parte cote- 
ste difficoltà e specialmente quella di da- 
re al corpo dei Carabinieri il maggior 
sviluppo resosi necessario ; il quale perciò 
non avendo avuto luogo, condusse alla crea- 
zione di un secondo ordine di agenti, che ten- 
de vieppiù ad aumentare in numero e ad 
allargare la cerchia delle proprie attribuzioni, 
a tal che il servizio de' Carabinieri va sem- 



disponibiiità è innumerevole, e che una eccezionale condi- 
zione di cose costringe lo Stato a privarsi dell'opera di tanti 
individui che aveano creduto di avere avanti di se una car- 
riera sicura e vantaggiosa. — L'indennità sia anche pagata 
in rendita sul gran libro se si vuole, ma in una sol volta 
e senza ritardo. 

L'indennità per le mense degli ufficiali e le spese diiuo- 
biglio pei comandi militari debbono cessare ; quelle per do- 
tazioni agli ospedali e alle divisioni attive, i rimborsi ai 
Comuni per somministrazioni, le maggiori spese per dota- 
zione delle piazze fortificate possono ridursi notevolmente. 
— Gli assegni cosi detti di rappresentanza, debbono assolu- 
tamente cessare. 

Le spese di costruzione di nuove caserme ed ospitali pas- 
sano a carico dei comuni, che ne risentono vantaggio. Non 
debbono riprodursi maggiori spese per competenze, trasporti 
militari straordinarii, pane, viveri, foraggi, spese di caser- 
maggio e altre casuali o suppletorie, in seguito al licenzia- 
mento della maggior forza sotto le armi non prevista nei qua- 
dri organici. Anche le spese per provvista di Ietti dovranno ri- 
cadere a carico dei comuni, giusta i principi! suesposti. 
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pre più restringendosi, con danno della pub- 
blica tranquillità e sicurezza. 

Ora però sembra opportuno il momento 
per studiare se e come al servizio cumula- 
tivo che si fa dai Carabinieri Reali e da 
agenti di pubblica sicurezza, non si possa 
meglio provvedere esclusivamente dai primi. 

Un ufficiale con grado di Maggiore, o 
anche di Capitano, posto immediatamente 
sotto la dipendenza del Prefetto manterrebbe 
la disciplina sopra il personale de' carabi- 
nieri disseminati nella provincia , riservato 
ad un funzionario civile, il Questore, Y in- 
dirizzo della parte amministrativa. A capo 
di ciascuna stazione, un sotto ufficiale (ma- 
resciallo d' alloggio) posto in diretta corri- 
spondenza coli* autorità provinciale e col sin- 
daco del comune cui la stazione ha ca- 
rico di vigilare. 

Con ciò sarebbe accordato al Prefetto 
quel giusto grado di autorità e d'ingerimento 
che è dovuto a chi in sostanza è risponsa- 
bile della pubblica sicurezza ; si toglierebbe il 
dualismo ora necessariamente esistente fra 
le due polizie ; e verrebbe infinitamente 
semplificato 1' andamento dell'amministra- 
zione appunto in quel ramo che più d'ogni 
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altro abbisogna di secretezza , <T attività, di 
unità e di forza. (1) 

Ritenuta la distinzione che verrebbe 
introdotta nel servizio dei Carabinieri, sareb- 
bero ad esclusiva dipendenza del ministro 
della guerra i Carabinieri ritenuti ai Depo- 
siti, e di quello dell' interno i Carabinieri di- 
staccali quando cioè essi sulla richiesta dei pre- 
fetti, passano dai Depositi alle Stazioni, riser- 
vata ancora ai prefetti stessi la facoltà di 
rinviare al Deposito il carabiniere che non 
adempia perfettamente al proprio uffizio. 

(0 Possono leggersi con profitto le interessanti discussioni 
occorse nell' anno 1864 in seno della Camera elettiva all' oc- 
casione del bilancio dell' Interno. 
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ix. . - 

Conclusione. 

* 

• Pervenuti a questo punto, non possiamo 
non avvederci che in queste povere memo- 
rie raccolte in tutta fretta, si verificano 
molte lacune (1); che molte parti non sono 

m n 

(t) Non abbiamo, fra le altre cose, toccato la vivissima que- 
stione dell'asse ex-ecclesiastico. Accettiamo a riguardosi prin- 
cipio ora mai inconcusso che lo Stato debba avvantaggiarsene 
direttamente per una somma non minore di 600 milioni. — 
Questa somma tornerà molto opportuna per rimediare a quelle 
parziali differenze che potrebbero avverarsi fra il calcolo e 
e l'effettivo ne'primi anni della riforma e per l'applicazione 
graduate delle riforme stesse e del rincarico della imposta 
diretta. — Anzi tenuto calcolo del tempo che sfugge e 
degli avvenimenti che si preparano, ci pare che più non 
si dovrebbe esitare a risolvere la questione della circolazione 
in senso governativo. — L' emissione di un miliardo di lire 
in biglietti nazionali fornirebbe i mezzi di attivare su grande 
scala i pubblici lavori specialmente i produttivi, di restituire 
i 270 milioni alla Banca, di ritirare in gran parte i buoni del 
Tesoro, e di surrogare con grande vantaggio i Vaglia posta- 
li. È inutile dire quali sarebbero gli utili scritti ed indiretti 
che l'erario trasmette da simile provvedimento, che l'opinio- 
ne pubblica indica ora mai come primo e più efficace rime- 
dio alle diverse crisi che travagliano il paese. — La R. Casa 
centrale dei depositi e dei prestiti, che fin d' ora ha tutte le 
proporzioni e i caratteri di un vero Istituto di credito, con 
64 milioni di depositi in numerario, 58 milioni di depositi in 
vendita, 45 milioni di prestiti, non offre essa una base per 
codesta importante operazione? — Ogni eccedenza sarebbe 
devoluta all'AiwoRT amento del Debito pubblico. 
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abbastanza chiarite, e altre meno lucida- 
mente esposte. Ma la stampa ha dei limiti 
che non tutti possono oltrepassare. 

Pur ci sembra, che il fine principale delle 
medesime sia raggiunto, quello cioè di sot- 
toporre al pubblico giudizio una base che ci 
sembra pratica per l'assetto definitivo della 
nostra finanza senza ricorrere a rimedi eroici 
che pochi sono disposti ad accettare, come 
pure di ripetere con molti altri, che se nel 
termine di pochi mesi sarà normalmente 
approvato il Presuntivo dell' entrata e della 
spesa del regno per l'anno 1868, dico mille 
ottocento sessantotto, e con esso stabilito il defi- 
nitivo disegno del nostro sistema d'imposte, 
il credito pubblico e gl'interessi materiali 
delle popolazioni riacquisteranno prontamente 
quel grado di prosperità e di importanza, che 
ora hanno in gran parte perduto. 

B. S. 

^* — 
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